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La parola d’ordine di queste settimane, di
questo scorcio di 2011, è crescita. L’affan-
nosa ricerca della quadratura del cerchio

sulla manovra economica, che come era preve-
dibile attendersi, ha lasciato dietro di sé un lun-
go strascico di polemiche e di scontento, acco-
muna tutti gli attori della scena politica, econo-
mica, finanziaria, imprenditoriale, sociale at-
torno a un unico, condiviso e preoccupato leit-
motiv: la manovra adottata dal Governo va nel-
la direzione della stabilizzazione, della messa
in sicurezza del sistema economico italiano,
ma non incide minimamente sul versante della
crescita. Abbiamo (forse) messo al sicuro il
bambino da malattie e infezioni, ma il bambi-
no non cresce. E allora tutti, dai massimi rap-
presentanti del Governo in carica ai suoi più
accaniti detrattori, si preoccupano della cresci-
ta, si interrogano sulla crescita, indicano nella
crescita il vero obiettivo per far uscire il Paese
dalla morsa della crisi.

Nel tentativo di portare il nostro modesto
contributo al dibattito, crediamo sia utile fare
innanzitutto riferimento ad alcuni dati, per mol-
ti versi illuminanti. 

Nel quinquennio che va dal 1999 al 2004 il
sistema industriale italiano ha subìto i colpi pe-
santissimi sferrati dall’irruzione della concor-
renza cinese e indiana sui mercati mondiali:
l’attivo commerciale con l’estero per i manufat-
ti è cresciuto in quel quinquennio del 5 per cen-
to, contro il 96 per cento della Germania e lo
stratosferico 148 per cento della Cina. Ne ha
fatto le spese soprattutto il made in Italy, mentre
la locomotiva tedesca continuava a correre,
trainata soprattutto dai settori automobilistico,
chimico ed elettromeccanico.Effetto di scelte in-
dustriali sbagliate – si dirà: come potevamo il-
luderci di sostenere il nostro sistema produttivo
a suon di abbigliamento, oggettistica e prodot-
ti alimentari, dopo aver abbandonato i settori
trainanti dell’industria manifatturiera che ci ave-
vano visto protagonisti mondiali dal miracolo
economico del secondo dopoguerra in avanti?
Uno studioso attento e profondo del nostro si-
stema paese come il sociologo Luciano Gallino
aveva recitato il suo de profundis già nel 2003,
con un piccolo ma denso saggio dal titolo “La
scomparsa dell’Italia Industriale”: abbiamo per-
so l’industria aeronautica, quella informatica,
quella chimica, ci resta solo la Fiat…se resta.

Tutto esatto. Ma attenzione: i dati successivi

ci mostrano un’inversione di tendenza. Tra il
2004 e il 2008 l’attivo commerciale italiano
con l’estero per i manufatti è cresciuto del 35%,
contro il 28% della Germania. Cosa è succes-
so?

E successo che da un lato molte imprese ma-
nifatturiere italiane si sono specializzate nei set-
tori della meccanica di precisione, dei sistemi
di automazione e dei mezzi di trasporto. E qui,
per inciso, ed evidentemente, ha giocato un
ruolo fondamentale l’innovazione di processo e
di prodotto. Dall’altro, i tradizionali settori del-
l’alimentare, della moda, e dell’arredo-casa si
sono riposizionati verso i segmenti di mercato a
più alto valore aggiunto, il cosiddetto ”alto di
gamma”, realizzando nel 2008 un exploit di
assoluto valore: 113 miliardi di Euro di surplus
commerciale, ben 20 miliardi in più rispetto al-
la potente industria tedesca dell’auto. Altro che
declino del made in Italy.

Tutto bene allora? Mica tanto. Esaminiamo
altri dati: nel 2009 l’export italiano verso i pae-
si emergenti, quelli a crescita vertiginosa, come
Cina, India e Brasile, ha rappresentato appena
il 7,3% del volume delle esportazioni italiane,
e appena il 9,4% di quelle tedesche, il 6,8 di
quelle francesi, il 5,8 di quelle inglesi. Sia-
mo in “buona” compagnia, almeno.

Ora, se consideriamo che la gran-
de massa dell’export italiano si ri-
volge verso i paesi del cosiddetto pri-
mo mondo, quello avanzato, quello
pieno di debiti, che cresce a fatica,
che compra molto meno di dieci-quindi-
ci anni fa e soprattutto compra molto
meno dall’estero, ci rendiamo facilmen-
te conto che il vero problema per la cre-
scita del nostro sistema produttivo è la ri-
presa, il sostegno, lo sviluppo della do-
manda interna. E infatti la domanda in-
terna, secondo gli indici Eurostat, è cre-
sciuta dal 2000 al 2010 del solo 4,5%, e
con una curva pericolosamente calante.

A questo punto la ricetta per il soste-
gno della domanda interna si fa chia-
ramente complessa: tira in ballo le
politiche fiscali, la lotta all’evasio-
ne, la riforma pensionistica, il
mercato del lavoro.
Temi trop-
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po complessi per essere analizzati compiuta-
mente in questa sede.

Fermiamoci allora alle famose “politiche in-
dustriali”, un termine ingiustamente demonizza-
to perché da più parti identificato con il con-
cetto, piuttosto rozzo, dell’”intervento diretto
dello Stato nell’economia”. Concetto che evi-
dentemente rifiutiamo in toto, per ovvie ragioni.

Le politiche industriali correttamente intese
sono invece un sistema di azioni concrete e po-
sitive in materia di sviluppo economico e socia-
le: quello che a nostro avviso deve essere mes-
so in atto da parte della politica, dei “decisori”,
per innescare la tanto agognata crescita.

Quali politiche? Tentiamone un sia pur som-
mario disegno.

Innanzitutto un sistema di regole. Regole che
garantiscano effettivamente la piena concorren-
za, le pari opportunità, le stesse condizioni “di
partenza” per tutti gli operatori economici (poi,
è chiaro, arriva primo chi corre più veloce…):
pensiamo solo ai grandi temi delle infrastruttu-
re, delle reti ICT, delle frequenze.

Poi le azioni di ottimizzazione dell’attrattività
territoriale. È chiaro che le attività economiche

si posizionano e si sviluppano dove il terri-
torio presenta le maggiori convenienze,

sotto il profilo delle reti, delle infra-
strutture, della logistica e della mo-
bilità, dei servizi pubblici e della
pubblica amministrazione, della
qualità ambientale e della vita,
della sicurezza e dell’ordine
pubblico. Questo è esattamente
il contrario  dello Stato che si
sostituisce all’impresa, che “fa

l’imprenditore”, è lo Stato che
crea le condizioni perché l’impre-

sa si sviluppi.
E ancora, quello che qualcuno nel mondo

anglosassone ha definito strategic procurement,
un modo innovativo di concepire la spesa pub-
blica per lo sviluppo. Tradizionalmente, quan-
do si parla di spesa pubblica per il rilancio

dell’economia, si tirano in ballo le “grandi
opere”, con il recente corollario del co-

siddetto “project fi-

nancing”: il privato che finanzia opere di inte-
resse pubblico per poi goderne i frutti in termi-
ni di gestione delle tariffe. Proviamo a vederla
diversamente, a rovesciare la logica. Proviamo
a immaginare lo Stato che commissiona al pri-
vato soluzioni a un problema, e che conse-
guentemente ordina e “compra” i relativi pro-
dotti. È quello che hanno fatto gli Stati Uniti nei
settori dell’aerospaziale e della difesa, finan-
ziando le relative industrie e acquistandone i
prodotti commissionati, consentendo così alle
industrie l’accumulazione dei profitti necessari
a finanziare altri prodotti da collocare sui mer-
cati mondiali, privati e pubblici, a costi compe-
titivi. È quello che hanno fatto i governi france-
si, investendo nei trasporti ferroviari, e che a
ben vedere si era cominciato a fare persino nel
nostro Paese, con il famoso “Pendolino”, la
mamma dell’alta velocità. In Italia, lo Stato po-
trebbe intraprendere politiche di strategic pro-
curement ad esempio nel settore dell’energia
(gli impianti fotovoltaici), della difesa ambien-
tale, dei beni culturali, e ancora dei sistemi di
trasporto.

E infine, per venire al tema a noi più caro, la
ricerca e l’innovazione tecnologica: è evidente
che proprio il procurement strategico costituisce
un formidabile volano per lo sviluppo della ri-
cerca applicata e dell’innovazione tecnologica,
di processo ma soprattutto di prodotto. Anche
qui si tratta di invertire la logica del finanzia-
mento a pioggia – comunque scarso – su ricer-
ca e innovazione, indirizzando le risorse alla ri-
cerca mirata esclusivamente ai progetti di svi-
luppo individuati come strategici per la crescita
dell’intero sistema. 

A questo punto, una volta preso di mira il tar-
get, “tutto si tiene”: progetti mirati strategica-
mente, fondi pubblici investiti sui progetti e sui
prodotti mirati, ricerca e innovazione mirata,
formazione professionale continua mirata. Tutto
verso uno stesso obiettivo. A condizione che si
abbia la capacità, la forza, la voglia di indivi-
duare e perseguire l’obiettivo. Una sfida non
da poco per quella cosa che chiamiamo “la po-
litica”. Ma noi le sfide le amiamo…

Giorgio Tamaro
Direttore Generale FAPI



Le questioni valutarie, i livelli di rating sul de-
bito, non esprimono il reale valore del pae-
se, che, pur appesantito da un grande debito

pubbico, è tra quelli che sta contenendo meglio il
deficit ed è tra quelli che hanno una più elevata
potenzialità di crescita. Occorre però creare le
condizioni perchè questa possa svilupparsi.

L’Italia può tornare ad essere una grande pro-
tagonista, grazie alla ripresa dei mercati interna-

zionali. Per molti paesi, come Cina, Russia, Brasile,
l’Italia è il paese dove si vive meglio. E adesso che
hanno smesso di sostenere il loro sviluppo solo
con le esportazioni, ma che hanno cominciato a
importare, il Made in Italy tecnologico e di qualità
può trovare in questi paesi il suo mercato ideale
di sviluppo.

L’industria italiana ha dimostrato una buona
capacità di reazione alla crisi, ma non in modo ge-
neralizzato: hanno subìto minori riduzioni di do-
manda e redditività le imprese che sono state in
grado di attuare processi virtuosi di ristruttura-
zione prima del 2008, facendo leva sull’innovazio-
ne, per poi far fronte alle difficoltà dei mercati
tradizionali riposizionando le proprie azioni com-
merciali ed investimenti verso mercati a maggio-
re crescita. 

L’Italia, con le sue tanto vituperate nicchie, è un
colosso del commercio internazionale. Si tratta di
numeri importanti, in quanto il valore delle espor-
tazioni italiane nel mondo si aggira attorno ai 460
miliardi di dollari.

Magari le esportazioni italiane si vedono meno,
perchè non sono legate solo ai grandi marchi in-
ternazionali, come per la Germania, il Giappone e
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N. Paese Valore
1 Cina 1.506
2 Germania 1.337
3 Stati Uniti 1.270
4 Giappone 765
5 Francia 508
6 Corea del Sud 466
7 Italia 458
8 Olanda 451
9 Canada 406
10 Regno Unito 405

Dati in Mld. USD – Stime 2010 - Fonte CIA World Factbook

a cura di
Antonio Cianci*

LA CRISI E LE NUOVE
OPPORTUNITÀ
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la Corea del Sud, però sono ai primi posti in mol-
ti mercati.

Una ricerca della Fondazione Edison, che si svi-
luppa attorno all’Indice Fortis-Corradini delle ec-
cellenze competitive nel commercio internaziona-
le (si tratta di un indicatore che misura il numero
di prodotti in cui ciascun paese è primo, secondo
o terzo esportatore mondiale) vede l’Italia leader
in 1.022 nicchie d’eccellenza per un valore com-
plessivo di 235 miliardi di dollari, pari alla metà del
valore delle nostre esportazioni. In particolare il
nostro paese è stato primo esportatore mondiale
di 288 prodotti, per un valore complessivo di 100
miliardi di dollari, secondo esportatore di 382
prodotti, per un valore di 79 miliardi, e terzo
esportatore di altri 352 prodotti, pari a 56 miliar-
di. La forza del “made in Italy” si completa con al-
tri 737 prodotti in cui il nostro paese nel 2007 fi-
gurava quarto o quinto tra gli esportatori a livello
mondiale, per altri 87 miliardi di dollari di export.
Solo tre paesi (Germania, Cina e Stati Uniti) han-
no fatto meglio dell’Italia nel 2007 in quanto a nu-
mero di primi, secondi e terzi posti nell’export
mondiale. Questo è un dato da tenere sempre
presente.

Ora, questi dati sono precedenti alla crisi mon-
diale, ma, fortunatamente, i dati del 2011 sull’an-
damento dell’export italiano verso i paesi extra
Ue dimostrano che il made in Italy sta reagendo
bene. Citando un ottimo esempio del prof. Fortis,
si può dire che il commercio mondiale, come un
aereo in un vuoto d’aria, è letteralmente precipi-
tato nei primi due trimestri del 2009, perdendo
oltre il 30% dei valori esportati rispetto al 2008
ma ora, sembra riprendere quota. 

Secondo il rapporto Export 2010-2014 di Sace,
dopo il calo del 20,9% registrato nel 2009, l'export
italiano è tornato a crescere nel 2010 (+10,3%) e si
prevede il pieno recupero dei valori pre-crisi per il
2013 quando le nostre esportazioni raggiungeran-
no il valore di oltre 500 miliardi di dollari. 

La crisi ha rivoluzionato la geografia dei rischi e
delle opportunità per le imprese e insieme ai mer-
cati tradizionali dei prodotti made in Italy (Ger-
mania e Stati Uniti in testa, dove il nostro export
continuerà a crescere) si stanno affiancano nuovi
mercati. 

I paesi che importeranno maggiormente i pro-
dotti italiani sono in Asia, con la Cina in pole posi-
tion, seguita da India, Indonesia e Malesia (tutte con
incrementi superiori al 12%) e in America Latina,
dove la parte del leone la fa il Brasile (+16,9%). An-
che l’Europa emergente si dimostra un terreno di
conquista per le esportazioni italiane, soprattutto
Russia (+8,2%) e Turchia (+15,8%). In Nord Africa,
superate le turbolenze dell’inizio del 2011, l'export
italiano registrerà un +7,6%, trainato soprattutto
dalla domanda tunisina mentre in Africa Sub-saha-
riana si segnalano invece le performance di Nigeria
(+10%) e Sudafrica (+8,9%). 

I nostri tassi di crescita sono simili a quelli del-
la Francia e del Giappone, prima del disastroso
terremoto di marzo. Sono inferiori solamente a
quelli della Germania, che beneficia del forte au-
mento della produttività dell'industria manifattu-
riera avvenuto tra il 2002 ed il 2006 e che l’Italia
deve recuperare, e degli Stati Uniti, che allo scop-
pio della crisi hanno puntato sull'export per ri-
durre il deficit della bilancia commerciale. 

Abbiamo, inoltre alcuni asset importanti, che
non vanno sottovalutati. L'Italia, nonostante alcuni
gravi problemi che la penalizzano, come la grave
dipendenza energetica dall'estero, il grande debito
pubblico ereditato dal passato, il peso eccessivo
della burocrazia e il divario Nord-Sud, solo per ci-
tarne alcuni, ha anche alcuni grandi elementi di
forza. Spesso facciamo fatica a riconoscerlo, anche
perché – in molti casi – l’informazione preferisce
ricordare solo gli aspetti negativi del Paese. Ma an-
che perché noi italiani siamo sempre pronti a de-
nigrarci. 

Eppure, secondo uno studio pubblicato a otto-
bre 2010 dal Credit Suisse Research Institute, l’I-
talia è uno dei paesi in cui le famiglie sono tre le
più ricche. Il nostro paese, che non ha né fonti di
energia, né materie prime, è ricco perché è un
paese manifatturiero che ha una forte capacità di
innovare, ha una grande capacità di risparmio e i
suoi cittadini sono per la maggior parte proprie-
tari di case. Secondo questo studio, il paese che
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vanta la ricchezza delle famiglie più diffusa è la
Norvegia, mentre il secondo è l'Australia. Fino a
qui nulla di particolare. Si tratta di due nazioni par-
ticolarmente fortunate: la prima è uno dei princi-
pali produttori mondiali di petrolio, la seconda è la
sede delle principali miniere del mondo. La sor-
presa arriva quando si arriva al terzo posto. Il ter-
zo paese è infatti l'Italia! Nel 2010 la ricchezza me-
diana per adulto (di quell'individuo, cioè, che divi-
de esattamente in due la popolazione adulta) nel
nostro paese è pari a 115mila dollari (contro i
157mila della Norvegia e i 124mila dell'Australia). 

Ma non è l’unico indicatore che vede l’Italia in
testa. L’Italia è anche il paese, tra quelli del G-7, le
cui famiglie hanno meno debiti. Nella classifica dei
debiti delle famiglie, l’Italia è la più virtuosa, aven-
do il più basso debito medio per adulto, pari a
21.800 dollari, contro i 30.400 dei tedeschi, i
32.300 dei francesi, i 41.600 degli inglesi, i 41.700
dei giapponesi, i 55mila dei canadesi e i 60.500 dol-
lari degli americani. Questo vuole dire che i tede-

schi hanno, in media, una volta e mezzo i nostri de-
biti, mentre gli americani hanno, sempre in media,
tre volte i debiti degli italiani. I calcoli del Credit
Suisse sull'Italia mettono in evidenza una delle ra-
gioni, insieme al rigore sui conti pubblici voluto
dal ministro dell'Economia Giulio Tremonti, per
cui il nostro Paese ha dimostrato di essere più ro-
busto e coeso di molti altri.

Oggi l’Italia, dopo la crisi del 2008, può tornare
ad essere protagonista, come lo è stata in passato,
e anche più di allora. Oggi l’Italia, che ha tanti pro-
blemi interni, può trovare nei mercati internazio-
nali quello sbocco di cui hanno bisogno le sue im-
prese.

Tratto dal libro “L’Italia del 1000 innovatori”

Antonio Cianci, Davide Giacalone

Ed. Rubettino, 2011

Antonio Cianci

* Consigliere per la diffusione dell’innovazione 

dell’on. Ministro Renato Brunetta, 

Ministro per la pubblica amministrazione e l’innovazione 





Nel corso dell’ultimo anno in tema di sicu-
rezza sul lavoro la sentenza emessa dalla
seconda Corte d’Assise del Tribunale di

Torino seguita al rogo della Thyssenkrupp di Tori-
no che ha provocato sette morti la notte del 6 di-
cembre 2007 ormai nota come “sentenza Thys-
sen” è sicuramente l’evento più significativo:

• Herald Espenhahn, amministratore delegato
per l'Italia della multinazionale, è stato condanna-
to a 16 anni e mezzo di reclusione per “omicidio
volontario con dolo eventuale” come era stato ri-
chiesto dalla pubblica accusa. 

• Inoltre la Corte ha accolto le richieste del-
l'accusa anche per gli imputati. I consiglieri delega-
ti Marco Pucci e Gerald Priegnitz, il direttore del-
lo stabilimento torinese Giuseppe Salerno e il re-
sponsabile del servizio prevenzione rischi Cosimo
Cafueri sono stati condannati a 13 anni e mezzo
di reclusione per concorso in omicidio colposo e
omissione di cautele antinfortunistiche. 

• Mentre per Daniele Moroni, dirigente con
competenze nella pianificazione degli investimenti
in materia di sicurezza antincendio, la pena com-
minata è stata di 10 anni e 10 mesi per concorso
in omicidio colposo e omissione di cautele an-

tinfortunistiche, anche superiore ai nove anni ri-
chiesti dall'accusa. 

• La società ThyssenKrupp Acciai Speciali Terni
Spa, per l’applicazione di quanto previsto dal De-
creto legislativo 231/2001 sulla responsabilità am-
ministrativa, è stata condannata al pagamento del-
la sanzione di 1 milione di euro, nonché all'esclu-
sione da contributi e sovvenzioni pubbliche per
sei mesi, al divieto di pubblicizzare i prodotti sem-
pre per sei mesi, alla confisca di 800mila euro, con
la pubblicazione della sentenza sui quotidiani na-
zionali.

In mancanza delle motivazioni che hanno por-
tato a questa sentenza che devono ancora essere
depositate è possibile e doveroso procedere co-
munque ad alcune considerazioni.

La prima riguarda il riconoscimento del dolo
“eventuale” (e non della colpa) nell’omicidio “vo-
lontario” (non più quindi colposo) del quale è sta-
to riconosciuto responsabile l’amministratore de-
legato della società. Il senso comune (e il codice
penale) definiscono la colpa come "assenza di vo-
lontà" nel commettere il reato ascritto, determi-
nato invece da imprudenza, imperizia e negligenza
da parte del reo. In tal senso, fino a ieri, la giuri-

LA SENTENZA THYSSENKRUPP
E LA SICUREZZA SUL LAVORO
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sprudenza si era espressa per i casi di infortuni (e
morti) in fabbrica o sui cantieri, legando la re-
sponsabilità del soggetto alla sua mancata osser-
vanza delle regole minime previste per la sicurez-
za sul posto di lavoro. Per la prima volta, invece,
anche per questi casi è stato utilizzato il dolo
eventuale. Si tratta di una forma di dolo indiretto,
integrata nel caso in cui l'agente compie un atto,
ignorando la pur alta probabilità che a questo ne
consegua un altro. Nel caso dell'amministratore
delegato del colosso dell'acciaio, parliamo della
volontaria omissione nel mancato adeguamento
delle strutture di sicurezza (intenzionale) che ha
provocato la morte dei sette operai in quel terri-
bile 6 dicembre 2007 (l'evento indiretto ma possi-
bile al punto dal "correre il rischio").

A questo riguardo è giusto specificare, come ha
fatto lo stesso procuratore Guariniello, che «il do-
lo non è applicabile meccanicamente a tutti i casi
di infortunio sul lavoro». La sentenza fa sicura-
mente scuola, ma non determina criteri automati-
ci a danno del datore di lavoro.  Ancora secondo
il pm torinese, l'indagine era partita con la tipica
accusa di omicidio colposo, salvo imbattersi in ele-
menti rilevanti come le e-mail aziendali tra i mem-
bri del cda («abbiamo dovuto applicare metodo-
logie di indagine nuove per gli incidenti sul lavoro,
metodologie più tipiche da reati di criminalità or-
ganizzata; non ci siamo, insomma, fermati alle ano-
malie dello stabilimento: abbiamo cercato di capi-
re perché si erano create quelle anomalie»). Non
per ogni tragedia in materia occupazionale, in-
somma, si avrà una sentenza che ricalchi quella
per i vertici Thyssen.

La seconda considerazione riguarda la severità
delle pene comminate e l’individuazione dei sog-
getti responsabili.

Nella sentenza di Torino sono state comminate
pene al Datore di lavoro, a consiglieri delegati, al
direttore di stabilimento, al RSPP ed al dirigente
con competenze sulle tematiche relative all’antin-
cendio.

In questo senso si evidenzia che l’evoluzione
normativa in tema di sicurezza sul lavoro ha visto
nel 2008 la pubblicazione del Decreto Legislativo
81/08 noto anche come “Testo unico sulla sicu-
rezza”il cui impianto, pur introducendo una serie
di aggiornamenti rispetto ad alcuni rischi specifici,
ha subito le modifiche più significative all’interno
del Titolo I che va letto in coordinato con i Titoli
XII (procedura penale) e XIII (norme transitorie e
finali).

Una di queste modifiche va individuata all’inter-
no dell’art.2 (definizioni) in combinato con l’arti-
colo 299 (Esercizio di fatto di poteri direttivi) che
sancisce in modo esplicito e definitivo la centralità
dell’assetto organizzativo presente in azienda per
la definizione degli obblighi e delle responsabilità
in materia di sicurezza sul lavoro.

Si tratta di una rilevante novità legislativa, ma in

realtà è solo la fotografia di una situazione ben no-
ta in giurisprudenza, ove l’individuazione del ruo-
lo “di fatto” ricoperto dai soggetti interessati in
materia di Sicurezza e Salute sul lavoro è da sem-
pre propedeutica alla definizione dei capi d’impu-
tazione per violazione delle norme. In altre paro-
le, quando i problemi della Sicurezza e Salute sul
lavoro arrivano in Tribunale da sempre non si dà
peso determinante ai livelli contrattuali o alle po-
sizioni negli organigrammi aziendali, per valutare il
ruolo effettivamente svolto dai singoli soggetti
coinvolti, i loro poteri reali e l’uso concreto che
ne fanno. Su questo vi è Giurisprudenza costante:
ora è scritta nella Legge, ed è perciò nota a tutti,
ed è bene che tutti ne tengano conto.

È il caso di ricordare che tale individuazione
non rileva solo ai fini delle sanzioni penali, ma in-
veste anche gli aspetti civili del risarcimento dei
danni e, in determinate situazioni, anche quelli am-
ministrativi (appalti, licenze, concessioni, ecc.).

La terza considerazione derivante dalla senten-
za di Torino riguarda un’altra modifica significativa
introdotta dal “Testo unico” sulla sicurezza ed è
contenuta negli artt. 30 e 300 all’interno dei quali
si prevede che l’ENTE “Azienda” diventa destina-
tario primario delle norme di Sicurezza e Salute
sul lavoro in quanto su di essa grava la responsa-
bilità per gli illeciti nella specifica materia com-
messi dalle persone che operano per l’Azienda
stessa, ex D.Lgs. 231/01.

A differenza delle normative “storiche” che
hanno preceduto l’attuale D.Lvo 81/08, ora l’EN-
TE “Azienda” è diventato destinatario primario
delle norme di Sicurezza e Salute sul lavoro in
quanto su di essa grava la responsabilità per gli il-
leciti nella specifica materia commessi dalle per-
sone che operano per l’Azienda stessa, ex D.Lgs.
231/01. Ai sensi di questa norma in caso di malat-
tia professionale o infortunio con prognosi supe-
riore ai 40 giorni si apre, d’ufficio, il procedimento
penale a carico dei presunti responsabili, e in caso
di condanna del Datore di Lavoro o di un sogget-
to dipendente dell’Azienda (Dirigente, Preposto o
Lavoratore che sia) il Giudice penale è chiamato a
comminare le sanzioni previste dalla Legge anche
all’Azienda, che sarà chiamata a pagare con dena-
ro prelevato dalle quote di patrimonio (capitale,
ecc.) e a subire l’interdizione dall’attività per pe-
riodi compresi tra 1 giorno e 1 anno.

È prevista una scriminante a favore dell’Azien-
da in forza dell’art. 30 in forza della quale le Azien-
de che abbiano adottato ed efficacemente attuato
un modello organizzativo in grado di assicurare
l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi:

a) al rispetto degli standard tecnico-strutturali
di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di
lavoro, agenti chimici, fisici e biologici;

b) alle attività di valutazione dei rischi e di pre-
disposizione delle misure di prevenzione e prote-
zione conseguenti;
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c) alle attività di natura organizzativa, quali
emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti,
riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei
rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza;

d) alle attività di sorveglianza sanitaria;
e) alle attività di informazione e formazione dei

lavoratori;
f) alle attività di vigilanza con riferimento al ri-

spetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro
in sicurezza da parte dei lavoratori;

g) alla acquisizione di documentazioni e certifi-

cazioni obbligatorie di legge;
h) alle periodiche verifiche dell’applicazione e

dell’efficacia delle procedure adottate.
Il Modello Organizzativo deve essere docu-

mentato, verificato, sostenuto da un sistema disci-
plinare e prevedere un idoneo sistema di control-
lo sull’attuazione del medesimo modello e sul
mantenimento nel tempo delle condizioni d’ido-
neità delle misure adottate. A queste condizioni
l’Ente Azienda non risponderà per le sanzioni pre-
viste dal D.Lgs. 231/01 neppure in caso di condan-
na di un soggetto ad esso riferito.

In sede di prima applicazione, i modelli di orga-
nizzazione aziendale definiti conformemente alle
Linee guida UNI-INAIL per un sistema di gestione
della salute e sicurezza sul lavoro (SGSL) del 28
settembre 2001 o al British Standard OHSAS
18001:2007 si presumono conformi ai requisiti di
cui ai commi sopra esposti per le parti corrispon-
denti.

Una sentenza come quella sul caso Thyssen è
importante per il principio che afferma, ma non
può essere solo una sentenza severa a risolvere il
problema. Chi è abituato a disapplicare le leggi
non cambia comportamento per la minaccia di
sanzioni più dure.

Fino alla pubblicazione integrale della sentenza,
delle motivazioni della decisione e soprattutto gli
esiti motivazionali dei successivi ed eventuali gra-
di di giudizio, pare prematuro tracciare giudizi e
sancire principi comportamentali definitivi, ma la
sentenza ha aperto una strada, ha indicato una di-
rezione: non distogliere gli occhi dai “ comporta-
menti errati” che coinvolgono i singoli, ma vaglia-
re anche le scelte, le politiche aziendali che coin-
volgono tutti e che non dovrebbero mai mettere
in secondo piano la prevenzione e la tutela della
sicurezza e salute dei lavoratori.

O. Lanfranconi - V. Addis
* Presidente Gruppo Giovani Imprenditori Confapi 

** Tecno Habitat Spa
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Un impianto fotovoltaico al posto del tetto
in eternit: un grattacapo che si trasforma
in un vantaggio o, se preferite, un proble-

ma serio che diventa un guadagno.
Grazie anche all’intensa campagna “Eternit

free” di Legambiente, alla quale stanno aderendo
le provincie italiane più sensibili, molti piccoli im-
prenditori hanno scoperto che è decisamente con-
veniente “pagarsi la bonifica dell’amianto” con la
realizzazione di un impianto fotovoltaico, oppure
beneficiare gratuitamente della bonifica del pro-
prio capannone, cedendo a investitori terzi i diritti
di superficie della copertura.

Quando, nel 1902, l'austriaco Ludwig Hatschek
brevettò il cemento-amianto, certamente nessuno
poteva sospettare che in pochissimi anni esso sa-
rebbe divenuto uno dei materiali più utilizzati nel
mondo intero. Con “il senno di poi” oggi sappiamo
anche che purtroppo questa non sarebbe stata l’u-
nica sorpresa, per i problemi ambientali gravissimi
che la diffusione dell’eternit si portò appresso.

Con la legge 257 del 1992, lo Stato Italiano ha
vietato il commercio e la produzione di eternit ed

ha intrapreso un'opera di bonifica del territorio.
Sin dall’inizio si è però capito che si tratterà di u-
no sforzo titanico, soprattutto in senso economi-
co, sia per le amministrazioni pubbliche che, so-
prattutto, per i piccoli imprenditori.

Come spesso accade quando si scelgono per-
corsi virtuosi, una “bella” soluzione è arrivata dal
lavoro impostato su un altro fronte: il rispetto nel
2020 dei parametri di Kyoto. Chi adotterà impian-
ti fotovoltaici per sostituire le coperture in eternit
non solo contribuirà a ridurre i consumi energeti-
ci e le emissioni di CO2 ma eliminerà contempo-
raneamente la doppia spada di Damocle dei peri-
coli dell’amianto per la salute e del pesante “costo
improduttivo” che prima o ogni proprietario di un
tetto in eternit sarà comunque obbligato ad affron-
tare.

Più che mai vale, però, il noto proverbio ameri-
cano per cui gli early birds, gli uccelli mattinieri, tro-
veranno i bocconi migliori. Anche dopo i “ritocchi”
del Dlgs 28/2011, i vantaggi economici dell’investi-
mento restano infatti significativi, ma è evidente
che il tempo progressivamente ridurrà gli incentivi

IN POCHE PAROLE...
CONVIENE

a cura di
Flavio Gualdoni
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del “Conto Energia” e con essi, nonostante sia pre-
vedibile una cospicua riduzione del costo degli im-
pianti, anche la redditività.

Gli eventi degli ultimi mesi non hanno certo con-
tribuito a dare certezze agli imprenditori, per cui
sarà opportuno un breve riassunto di quanto è ac-
caduto.

Alla repentina “sospensione al buio” del prece-
dente Conto Energia (marzo 2011) sono seguite
settimane di intenso dibattito tra Governo, asso-
ciazioni imprenditoriali e ambientalisti sul decreto,
ribattezzato “quarto Conto Energia”, mentre l’in-
tero settore era completamente bloccato in atte-
sa di decisioni. 

Il 3 maggio è stato finalmente raggiunto un com-
promesso che prevede, per gli impianti definiti “pic-
coli” (cioè quelli fino a 1 MW se installati su edifici
e fino 200 kW se a terra):

– incentivi solo leggermente ridotti rispetto al
decreto precedente;

– graduale diminuzione degli incentivi con il
tempo;

– un premio del 10% per chi installa pannelli
fotovoltaici europei;

– un premio di 5 € cent/kWh per la rimozio-
ne dell’amianto;

– il riconoscimento di un indennizzo nel caso
di perdita del diritto a una determinata tariffa in-
centivante causata dal mancato rispetto, da parte
del gestore di rete, dei termini di tempo previsti.

Va detto che il decreto ha provocato una no-
tevole contrarietà in molte aziende che avevano
investito sulla base di un regime tariffario ufficializ-
zato a inizio 2011 con previsione di durata trien-
nale, che si sono trovate, a due mesi di distanza
dall’entrata in vigore, a veder disconosciuti quegli
stessi impegni già a partire dal 1° giugno.

Non possiamo che concordare sul fatto che,
nella circostanza specifica, i ministri interessati non
abbiano certo fornito un’immagine di coerenza e
chiarezza di idee.

Guardiamo però al bicchiere “mezzo pieno”,
soprattutto per le PMI.

L’incentivo previsto per la bonifica
dell’eternit è stato sensibilmente au-
mentato rispetto ai valori precedenti: decidere
oggi di sostituire l’eternit con un impianto fotovol-
taico è molto più conveniente che in passato. 

Facciamo un esempio: un impianto da 1.000 kW
“su edificio” che sia stato allacciato entro aprile
2011 (quindi con i benefici del “Conto Energia”
precedente) per 20 anni percepirà dal Gestore un
incentivo di € 0,355 per kWh prodotto, più il 10%
per la bonifica (cioè € 0,035) arrivando così a un
totale di € 0,390 per kWh.

Il medesimo impianto, allacciato oggi, per la
sola bonifica dell’amianto riceverebbe in
incentivo di € 0,05 per kWh prodotto,
cioè il 42% in più rispetto al vecchio € 0,035.

Considerando i tipici rendimenti della tecnolo-

gia attuale, se l’impianto del nostro esempio si tro-
vasse in Italia settentrionale, in vent’anni produr-
rebbe oltre 20.000.000 di kWh, ricavando per il
solo incentivo derivante dalla bonifica
circa un milione di Euro.

Se a questo punto consideriamo che per instal-
lare 1.000 kW su una copertura occorre una su-
perficie di circa 8.000 m2, il costo di bonifica e di
rifacimento “allo stato dell’arte” di un tetto di que-
sta ampiezza è stimabile in circa 350.000 €.

In sostanza, con il fotovoltaico il proprietario
del capannone che dovesse bonificare 8.000 m2 di
eternit, invece di spendere 350.000 Euro senza al-
cun beneficio economico ricaverebbe, oltre all’eli-
minazione dei pericoli per la salute, un “bonus” di
650.000 Euro (grazie al milione ottenuto).

Ovviamente non è tutto: considerando anche
gli “incentivi base” e il ricavato della vendita dell’e-
nergia prodotta, il totale dei ricavi in 20 anni sareb-
be nell’intorno di 9 milioni di Euro, a fronte di un
costo di acquisto dell’impianto di poco più di 3 mi-
lioni.

Queste cifre spiegano anche il grande interes-
se che oggi si registra da parte di vari investitori,
sia privati che istituzionali, ad acquisire i “di-
ritti di superficie” della copertura del ca-
pannone, cioè ad affittare per 20 anni il tetto, pa-
gandone il canone al proprietario con unica rata
anticipata, per installarvi l’impianto e usufruire dei
ricavi che ne derivano.

È  un mercato vivacissimo, nel quale i valori
stanno variando di settimana in settimana (la re-
gola degli “early birds” è sempre valida!). Per avere
un ordine di grandezza indicativo, diremo che in
presenza di amianto da bonificare senza particola-
ri difficoltà, l’investitore accetta in genere di assu-
mersi il costo del rifacimento in cambio dei diritti
di superficie.

In poche parole il proprietario, cedendo i diritti
di superficie, ottiene gratuitamente la boni-
fica dell’eternit e il rifacimento completo
del tetto con materiali e tecniche “allo stato del-
l’arte”. 

È ormai chiaro per molti, così come da tempo
già era in Germania, che un impianto fotovoltaico
costituisce oggi uno dei migliori “investimenti a
reddito” possibili, con rendimenti di gran lunga su-
periori a qualsiasi altra forma obbligazionaria.

In fondo, a ben guardare, è stato proprio un in-
teresse “esageratamente vivace” per grandi parchi
fotovoltaici a terra da parte di gruppi imprendito-
riali stranieri a obbligare il Governo a un ripensa-
mento delle regole, per evitare che gran parte de-
gli incentivi se ne andassero fuori dalle frontiere o,
comunque, finissero in poche mani. 

Con un grande beneficio ambientale per il Pae-
se in ogni caso, ma certamente chiudendo la stra-
da a un grande potenziale di microgenerazione dif-
fusa e a un gran numero di piccoli investitori vir-
tuosi ben presenti in Italia.



NUOVI SERVIZI TURISTICI 
PER IL CONSUMATORE
MUSULMANO 

Afare da apripista sono state qualche anno fa
alcune località della Riviera Romagnola che
hanno iniziato a riservare alcuni tratti di

spiaggia unicamente alle clienti musulmane. L’inizia-
tiva era trainata, almeno nella fase più embrionale,
dalle specifiche esigenze di un ristretto gruppo di
clienti con un fortissimo potere d’acquisto. Questo
episodio – il primo di una lunga serie di iniziative
analoghe – è sintomatico di un fenomeno che offre
grandi opportunità; si moltiplicano, infatti, i prodot-
ti e i servizi rivolti ai consumatori musulmani, che
rappresentano – sempre più – una fascia di merca-
to cui si guarda con crescente attenzione nel ten-
tativo di soddisfarne aspettative, esigenze e bisogni.
E questo attraverso la fornitura di prodotti e servi-
zi ad-hoc, rispettosi della cultura e dell’orientamen-
to religioso dei clienti. 

L’ultima frontiera è proprio l’offerta turistica de-
dicata, finalizzata ad offrire l’opportunità di organiz-
zare viaggi di lavoro, pellegrinaggi o semplici vacan-
ze nel rispetto dei precetti della religione islamica
(è stato da poco creato anche un sito internet
www.halaltrip.com interamente destinato al turi-
smo per i musulmani che ha ottenuto già 40mila
contatti nei suoi primi tre mesi di vita e ha nel suo
archivio le schede di centinaia di strutture turisti-

che, presenti in tutti paesi del mondo, pronte ad
ospitare clienti musulmani e ad offrire loro servizi
specifici). L’aumento della competizione ha provo-
cato un cambiamento strutturale nei paesi turistici.
Il processo di globalizzazione, insieme a una libera-
lizzazione ed estensione di questo mercato, ha por-
tato ad un’inaspettata perdita di quota di mercato
per i paesi già sviluppati dal punto di vista turistico.
Le destinazioni emergenti sono spesso in grado di
contare su risorse relativamente sconosciute e
quindi maggiormente attrattive. Inoltre, grazie a un
minore livello di sviluppo, i nuovi paesi turistici han-
no beneficiato di un temporaneo vantaggio compe-
titivo attraverso minori costi del lavoro e delle for-
niture e/o tassi di cambio particolarmente favore-
voli. Le mete turistiche più tradizionali devono
quindi innovare i servizi offerti per mantenere e/o
riconquistare quote di mercato significative. In que-
sto ambito innovare i servizi significa avvicinarsi
quanto più possibile ai bisogni e le preferenze del
cliente creando un’offerta specializzata e un ap-
proccio rapido e immaginativo a come questi biso-
gni possano essere soddisfatti in modo più efficien-
te e più attraente (OECD, 2006). Proprio in questa
ricerca di vantaggio competitivo tramite nuovi ser-
vizi e innovazione si inserisce il concetto di turismo
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halal (termine che significa lecito, consentito dai
dettami della religione islamica). 

Il flusso in uscita di viaggiatori islamici, prove-
nienti soprattutto dai paesi arabi più ricchi, è in au-
mento. Una combinazione di fattori positivi, quali il
consistente aumento della popolazione e la soste-
nuta crescita economica e commerciale, hanno in-
fatti incrementato l’abitudine al viaggio dei turisti
musulmani. Il tasso generale di crescita dei viaggi al-
l’estero è costante (circa 5% all’anno) (Ministero
degli Affari Esteri, 2008), ma è opportuno distingue-
re tra popolazione con alto livello di reddito e am-
pie possibilità di viaggiare (i paesi del Golfo) e pae-
si con scarso flusso turistico (Iran, Marocco, Egitto,
Indonesia). Tuttavia, quello islamico è un viaggiatore
d’elite, con alta propensione alla spesa e al lusso.
Inoltre, si ritiene che in futuro il numero di viaggi al-
l’estero aumenterà ulteriormente: prova di ciò è il
dato che prevede una crescita del tasso aereo pas-
seggeri del 7,1% annuo nel prossimo decennio
(Global Market Forecast, The Future of Flying 2006-
2025) e questo fenomeno è stato solo in parte at-
tenuato dalle recenti rivolte e proteste nel Norda-
frica e Medio Oriente.

Le principali destinazioni all’estero sono l’Estre-
mo Oriente (Singapore, Thailandia, Malesia), l’Ocea-
nia (Australia e Nuova Zelanda) e soprattutto l’Eu-
ropa. Per quanto riguarda le mete europee, i paesi
più visitati sono Inghilterra, Francia, Spagna e Sviz-
zera. L’Italia, in ritardo rispetto ai principali paesi
europei, vede come destinazioni preferite le città
d’arte (Roma, Venezia, Firenze), la Sardegna, la Versi-
lia, la Costiera Amalfitana e la zona del Lago di Co-
mo. Sono particolarmente frequentati i porti carat-
teristici e lussuosi dove attraccare imbarcazioni pri-
vate (Porto Cervo, Portofino) e i campi da golf.

Il profilo del turista islamico che è solito visitare
le località turistiche italiane appartiene a due distin-
te categorie: quella delle famiglie, spesso formate da
numerosi componenti ed interessata ad ambiti di
villeggiatura lussuosi e tranquilli, e quella dei single

maschi, maggiormente interessati a destinazioni che
offrono dinamiche sociali vivaci. La maggior parte
dei viaggiatori viene in Italia per motivi di piacere e
svago mentre sono meno frequenti le visite a pa-
renti e amici e i viaggi d’affari. Generalmente il turi-
sta musulmano cerca all’estero un clima più mite ri-
spetto a quello del paese d’origine ed è questo il
motivo per cui viaggia soprattutto nei mesi estivi. 

L’ambivalenza rispetto ai dettami della religione
islamica è un elemento fondamentale: sono molto
apprezzate, infatti, le strutture che consentono di
aderire ai precetti coranici e che allo stesso tempo
offrono l’opportunità di godere degli svaghi e delle
bellezze che le località italiane possono offrire. Tra i
fattori determinanti nella scelta della destinazione
rientrano quindi non solo l’organizzazione e l’ele-
vata qualità delle infrastrutture, l’efficienza dei ser-
vizi di ricezione, la possibilità di comunicare in lin-
gua inglese, il facile accesso alle attività di svago e la
possibilità di effettuare acquisti di lusso e di moda,
ma anche la possibilità e facilità nel poter rispetta-
re pienamente i dettami della propria religione an-
che al di fuori del proprio paese d’origine. La prin-
cipale fonte di informazione rimane il “passaparola”,
a cui si può aggiungere l’atteggiamento emulativo
particolarmente rilevante sia ai fini della scelta del-
le località di villeggiatura, sia quando si tratta di ac-
quistare abitazioni nei paesi di destinazione, come
può accadere in caso di grande soddisfazione per
l’esperienza turistica vissuta. In relazione al turismo
islamico si possono identificare alcuni punti forza e
debolezze della destinazione Italia:

1. Punti di forza:
- il patrimonio naturale, artistico e culturale
- il “Made in Italy” e lo shopping
- le tradizioni gastronomiche
- la consolidata tradizione di accoglienza turistica
2. Punti di debolezza:
- una bassa percentuale di investimenti negli 

ultimi 15 anni nel settore turistico
- l’inadeguatezza delle strutture turistiche
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- la scarsa diffusione della lingua inglese
- un’attività promozionale non adeguata
- uno standard del comfort inadeguato alla richiesta
- la mancanza di specifici adattamenti a favore

del consumatore musulmano
Alcuni paesi europei, come Francia, Svizzera, Spagna e Regno Unito

sembrano maggiormente ricettivi, in funzione di minori barriere cultu-
rali e strumenti di promozione turistica più efficaci e sensibili alle diffe-
renti esigenze culturali e religiose.

Il caso Costa Crociere
Un eccellente esempio di come il Made in Italy possa essere effi-

cacemente coniugato con le esigenze del consumatore musulmano
viene dal caso di Costa Crociere che ha recentemente inaugurato
due navi da crociera appositamente modificate per accogliere il con-
sumatore musulmano.

Di seguito sono sinteticamente elencati i punti dell’offerta Costa
modificati per meglio adattarsi alle esigenze della specifica clientela.

- Promozione: prima di acquistare una crociera è possibile, in alcu-
ne occasioni, effettuare delle visite a bordo; queste sono separate, per
gli uomini e per le donne con i bambini.

- Salette di preghiera: a bordo sono previste le sale di preghiera, di-
vise per gli uomini e per le donne e una bussola per indicare l’orienta-
mento verso la Mecca nelle singole cabine. Ciascun ospite può quindi
partecipare alla preghiera comunitaria nella sala comune o ritirasi nel-
la propria cabina;

- Tre canali satellitari, oltre ad Al Jazeera, sui quali si trasmette il ri-
chiamo del Muezzin alla preghiera.

- Casinò: il gioco d’azzardo è vietato dalla religione musulmana e la
stessa vicinanza con una casa da gioco può creare imbarazzo. Sono
state quindi predisposte delle mappe con percorsi alternativi nella na-
ve in modo che non ci si debba mai avvicinare al casinò.

- Spettacoli a bordo: gli ospiti saranno informati sul tipo di spetta-
colo, segnalando quelli che potrebbero urtare alcune sensibilità. 

- Menù: prevede un angolo con la cucina araba: i prodotti sono Ha-
lal (per esempio, è disponibile spumante ricavato dai datteri, “vino”
prodotto con prugne e succo d’uva, birra analcolica) e vicini al gusto
del consumatore (la menta, per esempio, indispensabile in molti piat-
ti arabi, spesso non incontra il gusto degli altri ospiti).

- Frigobar in cabina: non ha bevande alcoliche.
- Personale di bordo: ha ricevuto una specifica formazione modo

di comportarsi e anche di rivolgersi a questi ospiti, in particolare nei
confronti delle signore. In linea di massima sono poco appropriati i
contatti fisici, anche la stretta di mano o il baciamano del capitano.

- Nuclei famigliari numerosi: anche questa caratteristica ha richie-
sto qualche accorgimento. Frequentemente viene richiesta una suite
e altre due o tre cabine, per le donne, i bambini e per la tata.

L’offerta Costa è stata subito apprezzata in modo significativo dal-
la clientela musulmana che ha affollato queste navi da crociera, ren-
dendo evidente il successo dell’iniziativa.

Il caso dimostra come il Made in Italy, unito ad un parziale rinno-
vamento del servizio per avvicinarlo alle esigenze del consumatore
musulmano, possa essere un vantaggio competitivo importante per
conquistare questa sempre più importante fascia di consumatori.
Un’opportunità rilevante che le imprese turistiche italiane non devo-
no lasciarsi sfuggire.

V. Lazzarotti - E. Pizzurno

* Università Carlo Cattaneo - LIUC
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L A TRANQUILL ITÀ DI SCEGLIERE 
HR ZUCCHETTI

GESTION
DEL PERSONAL

Green oriented

SOFTWARE: Paghe • Presenze e 
assenze • Workflow presenze • 
Note spese e trasferte • Gestione 
risorse umane • Budget del 
personale • Gestione tempi attivitá 
lavorative • Timesheet • Controllo 
attivitá manutentive • Gestione turni

HARDWARE: Controllo accessi • 
Rilevatori presenze fissi e mobili

Multi-lingua

Multi-country

Con HR Zucchetti hai massima 
libertà di scelta:

Licensing

SaaS (Software as a Service)

Outsourcing

ISO 9001-2008
BUSINESS UNIT AP

abbiamo ridotto di circa il 30% i costi di gestione,

“Grazie alle soluzioni software e hardware Zucchetti,

nostro partner tecnologico,

abbiamo ridotto di circa il 30% i costi di gestione,

agevolando e migliorando tutti i processi aziendali ”
Dott. Roberto Giordano

Ufficio Amministrazione Personale - Markas Service (oltre 4300 dipendenti)

CON HR ZUCCHETTI, L’UNICA SOLUZIONE 
GLOBALE E PERFETTAMENTE INTEGRATA per la 
gestione di tutti gli aspetti di amministrazione,
controllo, sviluppo e sicurezza del personale:

• migliori processi organizzativi e decisionali;

• usufruisci di tutte le potenzialità di soluzioni web-
based;

• instauri un’efficace comunicazione tra il personale e 
la Direzione Risorse Umane;

• rilevi i dati di presenza anche del personale 
itinerante o che opera fuori sede;

• garantisci la sicurezza di persone e luoghi di lavoro;

• monitori la qualità del servizio offerto;

• utilizzi strumenti di Business Intelligence;

• gestisci le tue risorse anche in ambito internazionale;

• elimini tutti i processi cartacei, riducendo l'impatto 
ambientale.



Nel mio precedente articolo, pubblicato su
questa rivista(1), ho descritto quello che
succede in una qualunque nuova impresa,

che entra nel mercato scelto con successo, poi ag-
giusta poco alla volta il tiro con progetti di innova-
zione evolutiva sia di prodotto e sia di processo, in
modo da meglio rapportarsi al mercato. Ma ho an-
che descritto che la frequenza temporale di questa
sequenza di progetti di innovazione evolutiva poco
alla volta tende a zero. Per cui ogni nuova impresa,
che ha avuto successo all’inizio della sua esistenza e
lo ha nel tempo consolidato, poco alla volta dimen-
tica come si realizzano progetti d’innovazione sia di
prodotto e sia di processo, e quindi può entrare in
crisi.

In particolare, sempre facendo riferimento al già
citato mio precedente articolo su questa rivista, è
opportuno sottolineare che infatti un buon im-
prenditore si accorge per tempo che i migliora-
menti introdotti nell’offerta con opportuni proget-
ti di innovazione evolutivi di prodotto diventano
sempre più difficili e quindi diminuiscono, ed è an-
che per questo che l’imprenditore inizia a sviluppa-
re in parallelo anche dei progetti di innovazione
evolutivi di processo con l’idea, certamente giusta,
di migliorare l’efficienza produttiva del prodotto in
vendita in modo da poter ridurre il prezzo di ven-

dita e così aumentare la competitività del proprio
prodotto. Ma anche la frequenza temporale di que-
sti progetti poco alla volta tende ad annullarsi.

È appunto in questo momento che l’imprendito-
re non sa più cosa fare. Come ho già accennato nel
precedente mio articolo, dovrebbe organizzarsi per
realizzare un secondo progetto di innovazione ra-
dicale sia di prodotto e sia di processo. Ma il tem-
po è passato, giorno dopo giorno l’organizzazione
della nuova impresa, che a suo tempo è entrata con
successo nel mercato prescelto, si è modificata ver-
so una situazione che poco alla volta si è orientata
a consolidare i risultati positivi ottenuti piuttosto
che cercare nuove strade per poter meglio seguire
l’evoluzione del mercato.

Quale organizzazione potrebbe essere chiamata
in causa per sostenere lo sviluppo di una piccola
impresa, che dalla sua costituzione ha avuto un
buon successo ma poco alla volta ha perso per ne-
cessità la sua capacità innovativa? Forse non è op-
portuno cercare aiuto all’Università, ma sono cer-
to che potrebbe rivolgersi ad organizzazioni, chia-
mate “incubatori d’impresa”.

Da tanti anni seguo il processo complesso della
costituzione e dello sviluppo di nuove imprese e
come ho già ricordato in alcuni miei articoli di que-
sta rivista(2) ho dimostrato come potrebbe essere

a cura di
Eugenio Corti*

LA PICCOLA IMPRESA
E I NECESSARI NUOVI
PROGETTI DI INNOVAZIONE 



organizzato molto meglio della situazione attuale il
rapporto tra il mondo che produce nuova cono-
scenza, cioè le Università, e la costituzione e il con-
solidamento di nuove imprese, che ovviamente si
costituiscono mediante la completa realizzazione di
un opportuno progetto di innovazione radicale di
prodotto e di processo. Questo è ovvio perché le
organizzazioni che svolgono attività di ricerca (p.e.
le Università) di fatto producono nuova conoscen-
za, che opportunamente selezionata potrebbe es-
sere molto utile per la costituzione di una nuova
impresa.

In questo articolo qui sopra citato(3), come anche
su un successivo articolo sempre su INNOVARE, ho
descritto come una moderna Università si potrebbe
organizzare per aiutare fortemente giovani selezio-
nati a costituire nuove imprese ed aiutare il loro de-
collo. Questo tema certamente sarebbe di grande
aiuto per diminuire la grossa percentuale di giovani
senza lavoro, che abbiamo in Italia.

Ma ora mi pongo il problema di come si debba
sostenere una piccola impresa che eventualmente è
stata anche positivamente aiutata all’atto della sua
costituzione da una opportuna collaborazione
scientifica con il mondo universitario, ma poi è de-
collata con successo soprattutto per le sue capa-
cità, ma, come ho accennato qui sopra, purtroppo

poco alla volta perde la sua capacità innovativa. 
Ho chiamato in causa le organizzazioni denomi-

nate “incubatori d’impresa”, infatti l’idea di realizza-
re queste nuove organizzazioni è nata, almeno in
Italia, alla fine degli anni ottanta. L’idea era certa-
mente positiva, ma quasi subito si capì che sarebbe
stato opportuno aiutare una piccola impresa facili-
tando principalmente il suo problema di dove loca-
lizzarsi (oserei dire: prese il sopravvento il business
immobiliare!). 

Infatti i primi Incubatori che sono stati realizzati
in Italia, erano delle interessanti strutture in cui una
piccola impresa, anche appena costituita, poteva fa-
cilmente prendere in affitto dei locali per insediarsi
e quindi organizzarsi per operare il proprio busi-
ness. Ovviamente questa operazione ha avuto un
certo successo, a mio giudizio, per una sola ragione:
l’interesse di affittare dei locali in un edificio che già
ospitava altre piccole imprese, anche imprese di al-
tri settori industriali o dei servizi, ma che avevano
certamente anche alcuni semplici problemi validi
per qualunque piccola impresa, è un aspetto che ha
consigliato alcune di esse di affittare questi locali in
quegli edifici. Ovviamente la scelta dei locali è stata
anche fortemente influenzata da prezzi di affitto in
alcuni casi molto competitivi.

Ovviamente ci sono stati negli anni passati alcu-
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ni Incubatori che hanno offerto altri servizi aggiun-
tivi alle nuove imprese, ma prevalentemente cen-
trati su quelli immobiliari, cioè connessi alle relative
procedure amministrative, alla facilitazione per ser-
vizi di erogazione di energia elettrica, alla centraliz-
zazione di una segreteria unica per le varie piccole
imprese, all’offerta di una sala per riunioni o confe-
renze alle singole imprese ospitate, ecc.

Non mi risulta che ci sia stata fino ad oggi, mi ri-
ferisco sempre all’Italia, uno sviluppo di Incubatori
che offrissero alle piccole imprese come organiz-
zarsi nuovamente dopo il successo ottenuto per
realizzare un secondo progetto di innovazione ra-
dicale di prodotto e di processo, in contemporanea
alla necessità della piccola impresa di continuare a
gestire la coda del suo primo successo, attivando gli
ultimi possibili progetti di innovazione evolutivi sia
di prodotto e sia di processo.

In fine perché non richiedere che questi nuovi
incubatori possano anche aiutare, me-

diante opportuni Progetti, piccole
imprese Italiane ad entrare in

mercati internazionali, me-
diante il sostegno alla op-

portuna costituzione di
nuova impresa nel pae-
se straniero selezio-
nato, che, una volta
costituita, entri in
rete con la singola
piccola impresa ita-
liana.  

Con il mio pros-

simo articolo (Parte IV°) affronterò in dettaglio co-
me un ipotetico nuovo incubatore potrebbe aiuta-
re una piccola impresa ad entrare in un mercato in-
ternazionale. 

In seguito (Parte V°) prevedo di concludere que-
sto tema del sostegno all’innovazione, sia radicale e
sia evolutiva, per lo sviluppo economico e sociale di
piccole imprese sia per il mercato locale ma anche
per il mercato internazionale, con la descrizione di
un’interessante esperienza imprenditoriale che una
piccola impresa, la Geosystems Group Srl, costitui-
ta nel 2005, sta realizzando in collaborazione con
due Università Italiane, che le hanno consentito di
poter sviluppare alcuni prototipi di prodotti/siste-
mi, la cui produzione e commercializzazione è in
corso di affidamento a nuove imprese specializzate,
che restano in collegamento con l’impresa madre
per il sostegno alla realizzazione della seconda ver-
sione dell’originale prodotto/sistema, quando la pri-
ma versione è ormai superata. Per queste attività
innovative la Geosystems Group è stata registrata
dal MIUR nel Giugno del 2010 come Laboratorio
Nazionale di Ricerca. 

Eugenio Corti
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Quando si discute di produttività la gran
parte delle argomentazioni fanno riferi-
mento alla possibilità di ottenere gli stessi

risultati riducendo il numero degli addetti e non co-
me forse sarebbe più innovativo e corretto, con gli
stessi addetti aumentare ciò che si realizza.

È questo un compito certamente complesso
che può verificarsi quando i titolari di attività ed i
manager gestori e non semplici “tagliatori”,  deci-
dono di sviluppare sia un volume significativo di in-
vestimenti, sia ambiti auto motivazionali per i loro
collaboratori che li inducano ad imboccare la stra-
da del cambiamento e dell’impegno.

In effetti il peso che possono avere le conse-
guenze della motivazione sulla produttività del la-

voro sono particolarmente rilevanti quando si atti-
vano le motivazioni intrinseche che sono quelle di-
namiche non riferite alla semplice retribuzione ed
all’ambiente di lavoro, ma che puntano sulla cresci-
ta professionale e relazionale, con conseguente gra-
tificazione individuale/sociale e che si fondano sulla
coerenza e riallineamento tra le aspirazioni del la-
voratore,il  gusto e l’orgoglio del far bene e la vi-
sion e mission aziendale.

Infatti nel caso dei tagli di personale si riducono
i costi, ma non si incide sulla reale capacità di inno-
vare,  aumentando invece gli investimenti sul “capi-
tale umano”che è, con lo sviluppo della tecnologia,
il vero motore dell’innovazione, si accresce la capa-
cità di produrre idee, sviluppando soluzioni e dal
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momento che una modalità per aumentare la pro-
duttività è anche quella che transita attraverso il
rafforzamento della penetrazione dei nostri pro-
dotti sui nuovi mercati, si raggiungono obiettivi
produttivisticamente più significativi.

In ambito di conti Pubblici poi, le manovre di ri-
duzione della spesa con tagli del personale,tipica-
mente adottabili in momenti di crisi ed in presenza
di deficit e debito elevato, non selettive ed indiscri-
minate, portano con se anche un notevole poten-
ziale depressivo per le attività economiche com-
plessive di un Paese.

Il nostro apparato produttivo, composto essen-
zialmente di micro e piccole imprese, spesso non
idonee ad attivare ed attirare investimenti significa-
tivi, necessiterebbe più che di complicati trasferi-
menti finanziari, di specifici e specialistici “servizi al-
la produzione”in grado di realizzare sinergie di si-
stema, per aumentare la capacità competitiva, su-
perando la storica frammentarietà dell’offerta, af-
fiancati anche con un sostegno continuativo del-
l’apprendimento sequenziale e strutturato, per fa-
vorire l’inventività utilitaristica.

Uno dei servizi alla produzione più efficaci ed al
contempo più economici ed in grado di generare
velocemente nuove opportunità di crescita, è sen-
za dubbio la realizzazione di reti di connettività e
convergenza, di nuova generazione, in grado di ac-
celerare la gestione dei flussi informativi e di forni-
re servizi mirati a quei comparti quali il meccanico,
la farmaceutica, gli apparecchi medicali, i macchina-
ri per imballaggio e gli strumenti di precisione, nei
quali siamo ancora in grado di primeggiare.

Alla Stato poi spetterebbe il compito di elabora-
re ed attuare particolari politiche industriali volte a
premiare le aggregazioni tra realtà produttive affini
ed i centri di ricerca universitari, piuttosto che tra-
sferire risorse necessariamente esigue solo alle sin-
gole azienda e tra di loro.

Agendo in questo modo sarebbe possibile, valu-
tando le peculiarità del nostro sistema produttivo
attivare i driver per farci transitare, nelle classifiche
europee dell’innovazione, da “moderate followers”,
a “innovation followers” ed infine a “innovation lea-
der”(European Innovation Scoreboard).

In effetti le costanti bocciature che le ricerche
internazionali infliggono al Nostro Paese in tema di
innovazione, sono determinate da fattori che fanno
riferimento agli “input” (hardweare) dell’innovazio-
ne, quali: gli investimenti complessivi, la percentuale
dei laureati in discipline scientifiche, il numero tota-
le dei ricercatori sul totale degli occupati, ecc.

Se si valutano invece gli output (softweare) qua-
li quelli che si riferiscono al numero degli occupati
nelle attività tecnologicamente più avanzate e a
quello dei brevetti nei settori specifici, si nota un’I-
talia a due velocità con il Nord Ovest, Nord Est ed
alcune aree del Centro che evidenziano perfor-
mance di elevato livello.

Questa situazione dovrebbe di conseguenza in-

durre ad agire per far  conoscere e valutare le “buo-
ne pratiche”in essere nelle aree più avanzate del
Paese, al resto del territorio Italiano, grazie alla ca-
pacità di strutturare reti di relazioni e transazioni.

In effetti l’Italia investe meno della media Euro-
pea per sostenere le attività innovative, distribuen-
do però le risorse su una platea molto più ampia di
imprese, con una conseguente dispersione e ridu-
zione del rendimento e per di più elargendo con-
tributi sulle singole aziende piuttosto che a com-
parti di filiera. 

Pertanto sono le zone meridionali del Paese e
quelle storicamente più arretrate che penalizzano
la Nazione nel suo complesso; quindi politiche che
rilancino l’innovazione al Sud, accrescerebbero la
produttività e genererebbero effetti positivi su tut-
ta l’Italia. Occorrerà di conseguenza focalizzare le
risorse su quelle aziende, indipendentemente dalla
localizzazione geografica, che si impegneranno a
cooperare tra loro, attivandosi per realizzare inizia-
tive congiunte e di cooperazione tra loro ed i cen-
tri di ricerca universitari.

Congiuntamente si dovrà agire per ridurre gli
adempimenti burocratici e formali che senza riusci-
re a garantire la correttezza delle azioni, frenano
per di più,  gli investimenti e favoriscono il cattivo
funzionamento del nostro modo di fare business
che non riesce a rilanciare la sua competitività co-
me sistema Paese.

Infatti il nostro tessuto di PMI che vale circa il
95% del totale delle aziende, che determina il 40%
degli investimenti fissi lordi, circa il 33% del fattura-
to delle vendite globali e impiega il 50% degli occu-
pati totali, deve decisamente imboccare la strada
dello sviluppo dell’inventività, individuare significati-
ve modalità di riaggregazione, tutelando gli assetti
proprietari, e strutturandosi in network specialisti-
ci, agire per affermarsi congiuntamente sui mercati
emergenti.
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Per non pagare
quindi alla crisi un
prezzo più elevato
dell’attuale, si dovrà
infine definire un si-
stema di soluzioni effi-
caci e poco costose,
come nella tradizio-
ne migliore della
nostra inventività,
che sappiano esse-
re compensative
dei rischi che inevi-
tabilmente si do-
vranno correre.

Bisognerà sacrifi-
care qualcosa dell’at-
tuale benessere e
stabilità ed accettare
qualche sacrificio, per
costruire una nuova
modernità e stru-
mentazioni per pro-
gredire, approfittando
dell’attuale situazione
che evidenzia tutte le
caratteristiche dei pe-
riodi di transizione, in
cui si intrecciano sia i
rischi che le opportu-
nità.

Sono indispensabili
nuovi paradigmi per go-
vernare i sistemi produt-
tivi, le istituzioni, gli assetti
sociali ed anche le tradizio-
nali categorie di pensiero, non che
alcune strumentazioni di supporto
che dovranno transitare attraverso
le sette M di una nuova sintassi ope-
rativa.

In definitiva stiamo parlando di
una nuova mappa per rilanciare in-
novazione e competitività azienda-
li che dovrà far perno sulla Matu-
rità, intesa come accettazione di
responsabilità individuali, sociali ed
ambientali, sul Merito, come ricer-
ca ed inserimento nelle attività
economiche dei migliori talenti,
per favorire le opportunità di
crescita e contrastare il “famili-
smo amorale”ed il “capitalismo
di relazione” del nostro ambien-
te economico e sociale.

Sul Mercato, come terreno
di confronto aperto, libero da
posizioni dominanti e di ren-
dita e privo di barriere all’in-

gresso, con sburocratizza-
zioni e semplificazioni, per
favorire le piccole e medie
imprese che senza essere
grandi come dimensioni lo
possono essere per l’impie-
go di processi gestionali tra-

sversali. Sul rilancio del
Manifatturiero come
scelta di valorizzare una
nostra specificità e la no-
stra tradizionale capacità

di “fare”, nei tanti com-
parti che caratterizzano
la nostra eccellenza pro-
duttiva che dovrà però
sapersi giovare delle siner-
gie aggregative e di terri-

torio.
Sulla Manutenzione ed il

recupero dei tanti saperi e
delle conoscenze che si
stanno disperdendo e ri-
schiano di impoverire il Pae-
se, nei comparti produttivi,
culturali, ambientali, paesag-

gistici ed architettonici.
Sulla Marginalità che può

essere recuperata con investi
sui nuovi processi

gestionali,fondati sul recupero
delle risorse, sulle sinergie ag-
gregative, sulle opportunità della
“green economy” ed anche equi-
librando le fonti di finanziamento
e superando l’attuale, focalizzata
unicamente sul finanziamento ban-
cario a breve termine.

Infine sul Marketing post conte-
stuale, inteso come la costruzione
di partnership corealizzative con
fornitori strategici e “clientisti”
(clienti protagonisti), per sviluppare
con loro prodotti e servizi innovati-
vi e sostenibili, pensati e realizzati
congiuntamente, traendo spunto
dai nostri punti di forza produttivi
ed in grado di risolvere proble-

matiche complesse ed individua-
re soluzioni vincenti all’at-

tuale crisi.

Luigi Pastore
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In Europa siamo sempre più vecchi (il 19%
della popolazione europea è tra i 50 e i 64 anni,
e il 17% sopra il 65 anni) e siamo sempre più

grassi (il 35% della popolazione è sovrappeso e il
13% è classificata come obesa). E non per questo
siamo meno attivi: il 47% del segmento di
popolazione citato lavora e il 22% fa sport
regolarmente. 

Aggiungiamo a queste considerazioni anche il
fatto che la personalizzazione nel vestiario sia
sempre più richiesta, che l’attenzione del
consumatore sia spesso focalizzata su prodotti
ecologici e abbiamo così definito i requisiti per un
nuovo campo di ricerca, pensato per sviluppare un
nuovo prodotto made in EU ad alto valore
aggiunto: stiamo parlando di abiti da
Lavoro (anti-infortunistica) e per lo
Sport adatti a chi li indossa, in grado di
monitorare lo stato di salute, e che
possono essere personalizzati non solo
nella taglia, ma anche in relazione al
range di parametri vitali monitorati ed
ai servizi associati a questo controllo. Il
tutto realizzato prestando massima attenzione per
l’ambiente. In queste poche parole abbiamo
riassunto l’idea chiave di MY-WEAR, un progetto

di ricerca finanziato dalla Commissione Europea e
promosso da SUPSI in collaborazione con l’istituto
di Tecnologie Industriali ed Automazione del CNR
e con altri 10 partner sparsi per l’Europa.

Le fasce sociali prese in considerazione, esposte
a rischi sul lavoro e nello sport in contesti
diversificati, oltre a necessitare di una
personalizzazione estrema nel vestiario (in virtù di
caratteristiche fisiche non standard), necessitano di
un monitoring costante dei parametri vitali che
permetta, ad esempio, un intervento immediato in
caso di bisogno (fig.1). Produrre questo tipo di
bene di consumo, nel quale  sono le caratteristiche
e le necessità del singolo cliente a guidare la
manifattura, richiede chiaramente lo sviluppo di un
nuovo concetto di sistema produttivo.

L’idea progettuale si focalizza quindi su due
tipologie di prodotto e sui relativi mezzi produttivi:

- Scarpe da lavoro personalizzate per anziani,
diabetici e persone in sovrappeso (ISO 20345/ISO
20347), con forma, suola e tramezza personalizzata
per garantire confort e usabilità. Queste scarpe
incorporano sensori per monitorare sul medio
periodo l’evoluzione di specifici parametri
biologici, quali peso e volume del piede;

- Vestiti da lavoro e sport per anziani, disabili,
diabetici e persone in sovrappeso, con taglia
personalizzata per arti dismetrici, basati su un
tessuto sensorizzato pensato per monitorare
parametri come pulsazioni, respirazioni, insulina e
pressione del sangue.

Sviluppare nuove soluzioni a vantaggio di gruppi
sociali svantaggiati è forse il migliore impiego che si
possa fare delle conoscenze scientifiche detenute
dalle università. Quattro sono le colonne portanti
del progetto, rappresentative della
multidisciplinarietà delle competenze messe a
disposizione dalla partnership ed in grado, grazie
alla loro complementarietà, di tradursi in risultati
tangibili (fig.2) e dall’evidente vantaggio sia per le
aziende che li produrranno sia per i destinatari
finali:

I – Sviluppo di una piattaforma IT integrata che
consenta la raccolta razionale e formalizzata dei
bisogni e delle necessità degli utilizzatori finali,
considerando sia la fase di progettazione (dove i
requisiti specifici costituiscono input preferenziale
per la determinazione delle caratteristiche dei

IL VESTITO CHE SI
PRENDE CURA DI TE

a cura di
Marzio Sorlini – Paolo Pedrazzoli*

Fig. 1
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prodotti e dei processi produttivi), sia la fase di
utilizzo dei prodotti (per essere in grado di
fungere da base per servizi a valore aggiunto per il
cliente). La raccolta ed il monitoraggio di questi
dati sono effettuati utilizzando principalmente
tecnologie già esistenti sul mercato, con il duplice
obiettivo di raccogliere informazioni
antropometriche e di ottenere simulazioni 3D
dell’ergonomia del corpo umano;

II – Eco-design di prodotti personalizzati
orientato ad un utilizzo efficiente di materiali
“light” e biodegradabili per la realizzazione dei
prodotti. Le soluzioni sviluppate da My-Wear
intendono essere sostenibili, quindi “prestazionali”
in termini economici (grazie a processi produttivi
basati sul lean manufacturing, all’abbattimento degli
scarti e dei rilavorati, etc.), sociali (sia grazie ai
vantaggi funzionali per gli utenti finali, sia
considerando i requirements dei lavoratori che
realizzano i prodotti stessi) ed ambientali (con
ridotti impatti energetici e utilizzo di materiali
riciclabili e/o riciclati). Tecniche evolute di Life
Cycle Assessment sono quindi sfruttate per
comparare le prestazioni di nuovi bio-materiali con
soluzioni tradizionali e per individuare soluzioni
che garantiscano il raggiungimento dei requisiti
funzionali nel rispetto dell’ambiente;

III – Sviluppo e adozione di tecnologie, sensori e
strumenti avanzati di monitoraggio dei parametri
biometrici umani integrati nel tessuto, e per la
trasmissione a lunga distanza delle informazioni
che consentano lo sviluppo di servizi a valore
aggiunto per l’utilizzatore finale. Si pensa, tra gli
altri, a servizi basati sull’interazione asincrona
destinata all’auto-monitoraggio delle prestazioni
del corpo in particolari contesti lavorativi o nella
pratica sportiva ed a configurazioni applicative
finalizzate al controllo remoto dei parametri vitali
di soggetti a rischio effettuato da medici specialisti;

IV – Progettazione e sviluppo di nuovi sistemi
produttivi e processi adattativi che consentano di
realizzare soluzioni personalizzate a costi
contenuti grazie all’ottimizzazione tecnologica,
all’automazione ed alla sincronizzazione controllata
delle diverse lavorazioni. Elemento chiave è, in
questo caso, lo sviluppo di piattaforme di
progettazione CAD-CAM (che permettano di
tradurre velocemente i requirements dei diversi
clienti in part program da inviare a livello shop-
floor), di soluzioni evolute di automazione
industriale (in particolare per il controllo in tempo
reale della qualità delle lavorazioni tramite sistemi
di visione ed algoritmi di auto-apprendimento) e di
applicazioni robotiche innovative (specie per
l’assemblaggio personalizzato in funzione dei
parametri ergonomici e morfologici raccolti dal
singolo utente);.

Lo sviluppo della tecnologia proposta è solo agli
inizi, ma ben presto non sarà più nostra moglie a
dirci di metterci a dieta, ma la nostra scarpa. 

* SUPSI-ICIMSI

Fig. 2



IIl settore del trasporto aereo è costantemen-
te esposto al rischio legato ad attentati terro-
ristici.
A partire dalla tragedia di Lockerbie del 1988

in cui morirono 270 persone ed ancor più dopo
l’11 Settembre, sono stati fatti passi da gigante sul
versante dei controlli su persone e bagagli, come
chiunque transiti spesso per gli aeroporti ben sa.
Tuttavia, recenti avvenimenti quali i tentati attac-
chi con pacchi bomba dell’ottobre 2010 hanno
mostrato come i bagagli caricati in stiva possano
essere utilizzati per nascondere a bordo ordigni
esplosivi: l’eventualità che dell’esplosivo, anche in

quantità mo-
deste ma comunque

tali da provocare danni signifi-
cativi e potenzialmente letali, possano

sfuggire ai controlli non può essere esclusa a
priori. Di conseguenza, si pone la necessità di in-
trodurre sistemi complementari al controllo pre-
ventivo, in grado di offrire protezione all’aereo
ed ai suoi passeggeri una volta che questo sia già
in volo.

Una soluzione europea
per un problema mondiale

Il progetto FLY-BAG, finanziato dall’Unione Eu-
ropea nell’ambito del Settimo Programma Qua-
dro e conclusosi a febbraio 2011, ha sviluppato,
realizzato e testato un contenitore per bagagli di
nuova generazione capace di resistere all’esplo-
sione di un ordigno nascosto all’interno di un ba-
gaglio caricato in stiva. Il design innovativo del
contenitore, basato sull’utilizzo di tessili tecnici e
materiali compositi funzionalizzati in modo da ga-
rantire robustezza e, allo stesso tempo, leggerez-
za è in grado di proteggere la struttura dell’aereo
grazie alla combinazione di tre funzioni: deforma-

FLY-BAG
IL CONTENITORE PER
BAGAGLI CHE RESISTE
ALL’ESPLOSIVO
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zione controllata del
contenitore per assorbire l’e-

nergia generata dall’esplosione; com-
pleto confinamento al proprio interno della

sovrapressione prodotta dalla detonazione, pos-
sibile concausa del collasso della fusoliera; conte-
nimento dei frammenti scagliati ad altissima velo-
cità dall’esplosione, evitando che essi vadano ad
impattare come proiettili contro la struttura del-
la fusoliera. 

FLY-BAG è un progetto dalla dimensione eu-
ropea, ma dal forte coinvolgimento italiano: la so-
cietà di ingegneria D’Appolonia S.p.A. è l’ideato-
re del sistema e coordinatore del gruppo di lavo-
ro, formato da 8 realtà provenienti da 6 diverse
nazioni fra centri di ricerca e piccole-medie im-
prese altamente specializzate, comprendente an-
che il CETMA (Centro di Progettazione, Design
e Tecnologie dei Materiali) di Brindisi e la compa-
gnia aerea Meridiana. Il ruolo attivo svolto da
quest’ultima ha fatto sì che ogni fase della pro-
gettazione e sviluppo del prototipo tenesse con-
to dei requisiti dell’industria aeronautica, oltre
che delle performance tecniche richieste dall’ap-
plicazione anti esplosivi. Questo punto è stato te-
nuto in altissima considerazione per tutta la du-
rata del progetto, per assicurare il raggiungimen-
to degli obiettivi in termini di sicurezza dei viag-
giatori e massimizzare le possibilità di diffusione
commerciale del prodotto sviluppato..

Contenitori a prova di bomba
Negli anni ’90 alcuni progetti di ricerca con-

dotti negli Stati Uniti avevano sviluppato prototi-

pi di conteni-
tori rinforzati (Har-

dened Unit Load Devices,
HULD) a partire da contenitori stan-

dard di alluminio usati per il carico dei baga-
gli negli aerei (wide body) utilizzati nelle tratte in-
tercontinentali. Tuttavia i prototipi prodotti non
approdarono mai sul mercato, principalmente a
causa del loro eccessivo costo e del peso che ne
rendeva l’utilizzo antieconomico. Inoltre gli aero-
plani di minori dimensioni (narrow body) spesso
non utilizzano contenitori per il carico dei baga-
gli, che viceversa vengono caricati sfusi. Per que-
sta categoria di aerei, che rappresenta la maggio-
ranza delle rotte intra-europee (ne fanno parte
ad esempio l’Airbus A320 ed il Boeing 737) l'im-
piego dei contenitori rinforzati convenzionali
non è percorribile. 

Le attività del progetto FLY-BAG hanno avuto
avvio partendo da questa situazione di Stato del-
l’Arte, ma adottando un approccio radicalmente
diverso rispetto alle soluzioni pensate per i con-
tenitori rinforzati: invece di una struttura rigida,
spessa e pesante, progettata per opporsi all’onda
d’urto generata dall'esplosione senza deformarsi,
FLY-BAG si è posto come obiettivo la ricerca di
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fig. 1
Test esplosivo su Boeing 747 effettuato dalla UK
Civil Aviation Authority (copyright UK CAA)
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una struttura flessibile e leggera,
capace di contenere la sovra-
pressione generata dall'esplosio-
ne mediante un meccanismo di
deformazione controllata otte-
nuto grazie all’adozione di un
multistrato a base tessile, in cui
ogni strato assolve una specifica
funzione (contenimento dei
frammenti, assorbimento di
energia cinetica per deformazio-
ne e frizione, tenuta stagna del
gas di sovrapressione) accoppia-
to all’utilizzo di pannelli sandwi-
ch in composito. Tali pannelli
sandwich, con anima in schiuma
polimerica, sono posti a prote-
zione delle aree in cui il conteni-
tore è in diretto contatto con la
fusoliera, con la duplice funzione
di assorbire lo shock impulsivo
tramite compressione e parziale
rottura dello strato d'anima e di
distribuire il carico, inizialmente
concentrato localmente, sull’in-
tera superficie del contenitore.

Può essere utile introdurre
qui alcuni elementi di base legati
ai fenomeni generati da una cari-
ca esplosiva.  Nei millisecondi
immediatamente seguenti all'e-
splosione si genera un forte ca-
rico impulsivo (shock holing) di
elevata intensità, estremamente localizzato e di
breve durata che si trasmette alle strutture poste
in prossimità della carica.  Contemporaneamen-
te, i frammenti dei bagagli distrutti dall'esplosio-
ne sono proiettati ad alta velocità contro le
strutture circostanti.  Durante questi primi istan-
ti si verifica l'espansione dei gas prodotti dalla de-
tonazione che generano un'onda di pressione
uniformemente distribuita che si espande sostan-
zialmente come una sfera.  Il passaggio dell’onda
di pressione attraverso l’aria, inizialmente in con-
dizione indisturbata, ne provoca la compressione
e impartisce una forte accelerazione alle parti-
celle d’aria in una direzione radiale rispetto al
punto di detonazione.  Un sensore di pressione
localizzato lungo il percorso dell’onda di pressio-
ne registrerebbe un’onda di pressione del tipo
mostrato in Figura 2.  L’arrivo dell’onda d’urto
corrisponde al tempo ta ad un picco del valore di
pressione (sovrapressione) che decresce espo-
nenzialmente fino a raggiungere nuovamente il
valore ambiente. Il passaggio dell’onda di pressio-
ne ha una durata di alcuni millisecondi con valori
di picco di sovrapressione dell’ordine di centinaia
di kPa.

Se l’esplosione avviene all’interno di un volu-
me chiuso, com’è un contenitore, a questo effet-

to se ne somma un secondo dato dalle riflessio-
ni multiple dell’onda di pressione sulle pareti del
contenitore: le code di ogni picco si sommano,
dando un effetto di accumulo complessivo di
pressione, superiore a quella ambiente e nota
come pressione quasi-statica (Quasi Static Pres-
sure, QSP), che può durare diversi secondi. La
pressione massima associata a questa seconda
fase è normalmente molto minore di quella as-
sociata all’impulso iniziale, ma vista la sua lunga
durata l’effetto complessivo sulla struttura è pa-
ragonabile.

Il contenitore tessile multistrato di FLY-BAG è
progettato per resistere alla sovrapressione ge-
nerata dai gas dell'esplosione, mentre gli elemen-
ti in composito sono dimensionati per resistere
al carico impulsivo (shock holing).

Dalla parte dei passeggeri, 
ma anche delle linee aeree

Al contrario dei precedenti tentativi infrut-
tuosi con gli HULD, il contenitore sviluppato al-
l’interno del progetto FLY-BAG è relativamente
leggero (un modulo pesa meno di 100 kg), non
richiede investimenti consistenti, non presenta
problemi di manutenzione e, soprattutto, non ri-
chiede particolari accorgimenti o modifiche del-

fig. 2 - Andamento nel tempo della sovrapressione generata da una esplosione
singola in campo aperto

fig. 3 - Andamento nel tempo della sovrapressione 
a seguito di esplosione con riflessioni multiple



INNOVARE 3/2011 - 33

le normali procedure adottate dalle compagnie
aeree per le operazioni di carico e scarico.

Il sistema FLY-BAG presenta inoltre una pecu-
liare caratteristica che lo rende diverso dai con-
tenitori comunemente usati in aviazione, gli Unit
Load Device (ULD). Contrariamente a questi
contenitori rigidi, che vengono riempiti a terra e
caricati nella stiva mediante carrelli elevatori e
nastri trasportatori, il contenitore FLY-BAG è
pensato per rimanere all’interno della stiva, co-
me una sorta di rivestimento interno o, con un
pò di fantasia, come un grosso bagaglio conte-
nente gli altri bagagli. In tal modo, si riducono
fortemente i problemi relativi ad usura ed espo-
sizione agli agenti atmosferici, che affliggono gli
ULD e richiedono forti spese di manutenzione.
Grazie alla sua struttura flessibile, quando non è
in uso il contenitore FLY-BAG può essere sem-
plicemente ripiegato e riposto in un angolo del-
la stiva. Questa soluzione consente l’utilizzo del
FLY-BAG anche su modelli narrow body, per
molti dei quali l’utilizzo di ULD non è possibile o
non è conveniente.

Partenza col botto
Dopo una prima intensa fase di selezione e

caratterizzazione dei materiali tessili e composi-
ti, che ha portato alla definizione dell'architettu-
ra multistrato e multimateriale del contenitore, il
team di progetto ha realizzato diversi prototipi
del contenitore a base tessile-composita.

Uno dei prototipi è stato impiegato in una di-
mostrazione del montaggio e utilizzo del conte-
nitore, organizzata all’interno degli hangar di
Meridiana presso l’Aeroporto Internazionale di
Olbia a novembre 2010, con l’installazione di un
prototipo all’interno di un Airbus A319 e la si-
mulazione delle operazioni di carico e scarico
bagagli, evidenziando la praticità della soluzione.
Il sistema è completamente assemblato in pochi
minuti ed il volume di carico non ne risente. 

L’apertura e la chiusura del contenitore sono
rapide e non presentano difficoltà per l’operato-
re. Un secondo prototipo è stato sottoposto al
test finale di resistenza ad esplosione, condotto
a gennaio 2011 presso Blastech, centro di ricer-
ca britannico sugli esplosivi e le tecnologie anti-
terrorismo. Lo scenario sperimentale è stato
predisposto per essere quanto più rappresenta-
tivo delle reali condizioni operative: attorno al
prototipo è stata creata un’impalcatura in legno
alla quale appendere il contenitore, analogamen-
te a quanto avviene all’interno del vano cargo
dell’aereo ed all’interno del contenitore sono
stati caricati alcuni bagagli, uno dei quali conte-
nente la carica esplosiva. 

Un singolo prototipo è stato sottoposto a
quattro esplosioni in successione, con quantità
crescenti di esplosivo, fino a raggiungere la mas-
sima carica prefissata. Il risultato è stato piena-

mente soddisfacente: il prototipo ha infatti supe-
rato il test rimanendo sostanzialmente intatto,
dimostrando la sua efficacia nella neutralizzazio-
ne di un quantitativo di esplosivo sufficiente a
causare un danno alle strutture di un aeromobi-
le che ne avrebbero compromesso l'integrità
strutturale. Per avere un termine di paragone, il
gruppo di progetto ha eseguito un test simile,
con lo stesso quantitativo di esplosivo, su un
contenitore in alluminio non rinforzato di comu-
ne impiego: il contenitore standard è andato in
larga parte distrutto, mentre grosse porzioni di
alluminio del contenitore venivano proiettate
tutt’intorno ad oltre 100m al secondo.

Pronti per il decollo
Il progetto ha ottenuto una vasta risonanza a li-

vello europeo partecipando da protagonista alle
più importanti fiere europee di settore, come il

fig. 4
Contenitore FLY-BAG assemblato

fig. 5
Installazione a bordo di un Airbus A319 Meridiana

fig. 6
Prove di carico e scarico (dal documentario
“Blast proof textiles take off”, copyright Euronews /Futuris)
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JEC Composite Show di Parigi, appuntamento
mondiale per il mondo dei compositi dove è arri-
vato tra i finalisti del JEC Award, e Techtextil, l’e-
vento europeo di riferimento del tessile tecnico,
che gli ha tributato il Techtextil Innovation Prize
2011 nella categoria “Safety and protection”. In
quell’occasione il gruppo di progetto ha avuto mo-
do di presentare uno dei prototipi a grandezza na-
turale alla fiera internazionale di Francoforte, sede
dell’evento. Un ulteriore riconoscimento si aggiun-
gerà ad ottobre, con l’assegnazione a FLY-BAG del
premio MATERIALICA Design+Technology
Award all’Esposizione di Monaco di Baviera. In am-
bito aeronautico, il progetto è stato incluso fra le
tre più promettenti ricerche a livello europeo, pre-
sentate all’evento Aereonautic Days a Madrid, or-
ganizzato dalla Commissione Europea. Inoltre, il
canale satellitare Euronews gli ha dedicato un do-
cumentario (ripreso anche da TGR Leonardo sul-
la RAI e visibile in dieci lingue all’indirizzo
http://it.euronews.net/2011/01/25/decollano-i-tes-
suti-a-prova-di-bomba/).

I partner del progetto hanno depositato una ri-
chiesta di brevetto per il contenitore; attualmente
stanno lavorando per ottenere la certificazione del
prodotto da parte dell’Agenzia Europea per la Si-
curezza Aerea; numerosi player importanti del set-
tore aeronautico (linee aree, produttori di conte-
nitori cargo, operatori della logistica) hanno mani-
festato il proprio interesse e sono in corso con-
tatti per iniziare la produzione in serie e commer-
cializzazione del contenitore a prova di bomba.

Compatibilmente con l'iter di certificazione,
l'approdo di FLY-BAG sul mercato è previsto a
partire della fine del prossimo anno.

Al di là del promettentissimo mercato nativo
dell'aviazione civile, numerose opportunità collate-
rali si aprono per le imprese coinvolte nel proget-
to in settori quali il trasporto terrestre e maritti-
mo, l'antiterrorismo, la sicurezza di edifici “sensibi-
li”; in questo senso, FLY-BAG rappresenta un otti-
mo esempio di come la ricerca finanziata possa
trasformarsi in un importante volano per creare
nuove opportunità di business attraverso l'innova-
zione.

Riconoscimenti
FLY-BAG “Blastworthy textile-based luggage

containers for aviation safety”, Grant Agreement
213577, è stato un progetto collaborativo co-fi-
nanziato dall’Unione Europea all’interno dell’azio-
ne AAT.2007.5.1.1. “Aerostructures” del Settimo
Programma Quadro.  Gli autori desiderano ringra-
ziare la Commissione Europea per il finanziamen-
to alla ricerca ed i partner di progetto per i pre-
ziosi contributi allo studio.

D. Zangani, S. Ambrosetti
* donato.zangani@dappolonia.it

samuele.ambrosetti@dappolonia.it
www.fly-bag.net

fig. 7
Preparazione del test finale

fig. 8
Il contenitore FLY-BAG resiste all’esplosione
(fermo immagine)

fig. 9
Il contenitore convenzionale d’alluminio è distrutto
(fermo immagine)

fig. 10
Il team di progetto riceve il premio
Techtextil Innovation Prize 2011

fig. 11
Un prototipo di FLY-BAG

in mostra a Techtextil



Come sarà il tuo domani
dipende dalle scelte di oggi.

La pensione integrativa Previndapi è la scelta migliore per garantirti un domani più sicuro e un presente senza 
preoccupazioni. Previndapi è un Fondo senza fini di lucro, costituito nel 1990 da Confapi-Federmanager 
per gestire la previdenza integrativa di tutti i dirigenti delle piccole e medie imprese. E non solo. Con il rinnovo 
del c.c.n.l. dirigenti industria, dal 2011, Confapi e Federmanager hanno introdotto la nuova figura manageriale del 
“quadro superiore”: un ruolo strategico determinante, che pur non avendo riconosciuta la qualifica dirigenziale, 
svolge funzioni di elevata responsabilità nell’ambito dell’organizzazione aziendale. Dunque, che tu sia un dirigente 
o un quadro superiore, fai la scelta giusta per il tuo futuro: chiama Previndapi. 

Per saperne di più: www.previndapi.it 

Fondo Pensione
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Il 29 settembre si è tenuto, presso la sede di
Confapi in via del Plebiscito 112 a Roma, il se-
minario finale del progetto Cre.n.di. Creare nel

disagio.  Al seminario finale, a cui hanno partecipa-
to tutti i partner, c’era Massimo Bruscaglioni, esper-
to del self empowerment, i cui principi resi manife-
sti nei suoi testi sono stati la base da cui è partito
il progetto. Il progetto prevedeva il trasferimento di
un modello per la creazione di impresa rivolto a
persone che, per diversi motivi, erano lontane dal
mondo del lavoro e spesso prese in carico e so-
stenute dai servizi del territorio.

L’esperienza, durata 2 anni, è stata fonte e occa-
sione di confronti, dibattiti e riflessioni sul mondo
delle imprese, sulle agevolazioni alla creazione di
impresa che ogni paese attua. Modalità di aiuto e
approcci alla persona tanto differenti da un paese
all’altro. Ci siamo infatti trovati a confrontarci con

un paese come la Slovenia in cui la regola base, non
scritta, nel mercato del lavoro è quella delle com-
petenze e delle capacità personali. 

Lo stato non è interventista e né assistenzialista
eppure il sistema funziona ed è efficiente ma l’em-
powerment è stato apprezzato anche lì. Ha per-
messo agli operatori, ma soprattutto ai beneficiari
di scoprire che, al di là di competenze, la persona
può e deve sfruttare le proprie potenzialità per
realizzare i propri desideri.

La Romania che invece cerca, anche attraverso
le possibilità che attualmente è in grado di eserci-
tare, di aiutare la fascia del disagio a inserirsi nel
mondo del lavoro, ha tratto maggiore beneficio dal
modello, al punto che sta cercando di “empoweriz-
zare” i propri operatori.

Ma al di là del numero di imprese che i singoli
paesi hanno avviato grazie al progetto, le analisi che
noi oggi effettuiamo sono relative al numero e alla
qualità di processi che Cre.n.di ha attivato. 

Dall’aumentata consapevolezza che l’Europa si
può costruire solo se esiste realmente uno scam-
bio tra noi e i paesi europei e questo scambio de-
ve essere fattivo, professionale e generativo.

Alla capacità di relazionarsi e convergere verso
modelli di sviluppo che prevedono la crescita ver-
so le stesse mete dei paesi più socialmente evoluti.

La creazione di nuove possibilità di crescita indi-
viduali e delle organizzazioni. La consapevolezza
che, per una gestione di impresa, i canoni da ri-
spettare sono sempre gli stessi ma cambia la nor-
mativa e, per gli start up e per rimanere sul merca-
to, è necessario acquisire e conoscere i regimi nor-
mativi del sistema locale.

L’ampliamento dei propri orizzonti culturali e
l’abbattimento di luoghi comuni. La maturazione di
un’etica non più nazionale ma europea. Il coinvolgi-
mento di decisori politici nei processi di scambio e
di crescita, non facile e non frequente.

Cre.n.di. è stato tutto questo ed è giusto che si
sia chiuso nella sala delle conferenze di Confapi, la
Confederazione delle piccole e medie industrie ita-
liane quasi a voler significare che anche il tessuto
imprenditoriale deve impregnarsi della forza del-
l’empowerment per cambiare rotta.

EMPOWERMENT,
CREAZIONE DI IMPRESA

Un confronto a Roma

Via del Plebiscito n. 112 Roma c/o Cespim-Confapi
29 settembre 2011
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«Non c’è pericolo. La comunità
scientifica continua a confer-
marmi che la situazione è favo-

revole». Rispondeva così Bernardo de Ber-
nardinis, Vice Capo settore tecnico opera-
tivo del Dipartimento Nazionale della Pro-
tezione Civile, ai giornalisti che il 30 marzo
del 2009 gli chiedevano se ci si dovesse al-
larmare per lo sciame sismico che da alcu-
ni mesi preoccupava la popolazione dell’A-
quila.  «Anzi è una situazione favorevole» ag-
giungeva «perché c’è uno scarico di energia
continuo». Neanche una settimana dopo, il 6
aprile, alle ore 3:32 del mattino un terre-
moto di magnitudo pari 6,3 gradi della sca-
la Richter radeva al suolo la città e molti
paesi limitrofi, provocando 308 morti e de-
cine di migliaia di sfollati.

Tutti sanno che non si può prevedere un
terremoto ma secondo il Sostituto Procu-
ratore della Repubblica Fabio Picuti, de
Bernardinis sarebbe responsabile di omici-
dio colposo insieme ad altri sei compo-
nenti della Commissione Nazionale per la
Previsione e la Prevenzione dei Grandi Ri-
schi.  «Non sono pazzo», ha dichiarato il
pubblico ministero «So che non possono pre-
vedere i terremoti. Alla base delle accuse non
c’è il fatto che non abbiano predetto il sisma.
Come funzionari dello stato avevano doveri
imposti dalla legge: valutare e caratterizzare i
rischi che c’erano a L’Aquila». E identifica «la
prova certa del collegamento causale tra la
condotta degli imputati e l’evento lesivo» nella
memoria depositata il 13 luglio scorso
presso il Tribunale dell’Aquila. Secondo Pi-
cuti, infatti, le dichiarazioni rilasciate dai
membri della commissione dopo la riunio-
ne del 30 marzo hanno portato alcuni
aquilani a modificare “consolidate abitudini
di prudenza adottate in precedenti identi-
che circostanze”. Così almeno 32 persone
che hanno deciso di non uscire di casa no-
nostante le scosse aumentassero sono ri-

maste uccise nel crollo delle loro stesse
abitazioni.

Omicidio colposo, dunque, l’accusa per
Bernardo De Bernardinis in collaborazione
con Franco Barberi, presidente vicario del-
la Commissione grandi rischi, Enzo Boschi,
all'epoca presidente dell'Istituto nazionale
di geofisica e vulcanologia, Giulio Selvaggi
direttore del centro nazionale terremoti,
Gian Michele Calvi, direttore di Eucentre e
responsabile del progetto Case, Claudio
Eva, ordinario di fisica all'università di Ge-
nova e Mauro Dolce direttore dell'Ufficio
rischio sismico di Protezione civile.

La vicenda ha avuto ampia eco a livello
internazionale, soprattutto nel mondo del-
la scienza. L’AAAS (Associazione America-
na per l’Avanzamento della Scienza) e l’U-
nione Geofisici Americani hanno manife-
stato il loro sostegno nei confronti dei col-
leghi italiani. L’AAS ha perfino inviato una
lettera al Presidente Napolitano in cui bol-
lava il comportamento dei pubblici mini-
steri come “ingiusto e ingenuo.” 

La rivista Nature ha dedicato al proces-
so italiano un ampio reportage in cui i gior-
ni precedenti il terremoto sono ricostruiti
attraverso la storia di un chirurgo aquilano,
Vincenzo Vittorini, che nel crollo della sua
abitazione ha perso la moglie e la figlia.

«Non è un processo alla scienza» sostiene
Vittorini, che si è costituito parte civile. Le
rassicurazioni degli scienziati, ripetute at-
traverso ogni medium, lo hanno portato a
ignorare le misure di sicurezza che suo pa-
dre gli aveva insegnato. Che la zona sia ca-
ratterizzata da forte rischio sismico, infatti,
è noto da secoli e le contromisure in caso
di forti scosse si tramandano da genera-
zioni. Poche semplici regole, recarsi in luo-
go aperto o nascondersi sotto un tavolo,
utili non certo a prevedere il sisma ma
quantomeno a limitare morti e feriti.

Le stesse contromisure che i bambini

a cura di
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giapponesi apprendono fin dall’asilo e che
hanno permesso, durante il terremoto che
l’11 marzo scorso ha raggiunto il picco di 8,9
Richter, di evacuare rapidamente la popola-
zione. Perché nemmeno i giapponesi sanno
prevedere i terremoti e quindi puntano sulla
prevenzione dei rischi e sulla minimizzazione
dei danni, soprattutto alle persone.

Nel Paese del Sol Levante non è infatti
difficile imbattersi, nelle strade, negli uffici o
nei centri commerciali, in cartelli che in
modo semplice e chiaro spiegano come
comportarsi in caso di terremoto, tsunami
o inondazione. Accorgimenti dettagliati e
ben mirati a seconda della fascia di età del-
la popolazione: ogni giapponese è ormai
abituato a portare con sé uno zainetto con
i viveri di prima necessità e, in caso di cala-
mità naturale, è perfettamente in grado di
identificare in brevissimo tempo il miglior
luogo dove potersi riparare.

Facendo dunque un parallelo fra ciò che
è successo in Abruzzo e i continui terre-
moti che scuotono il territorio giappone-
se, la prima cosa da evidenziare non è tan-
to la differenza di sismicità fra le due aree,
quanto il come vengano affrontati i rischi
naturali ai quali entrambe le zone sono
soggette: il ruolo dell’informazione e della
comunicazione del rischio appare dunque
fondamentale.

«Quando le persone, i giornalisti, mi chiede-
vano un’opinione sulle cose io ero solito dar-
gliela, ma nulla di più. Gli scienziati devono sta-
re zitti», ha affermato Enzo Boschi a pro-
posito del suo modo di intendere il rap-
porto fra la comunità scientifica e la so-
cietà sui possibili rischi. 

Una presa di posizione forte e ben
esplicativa della considerazione che hanno
alcuni membri della comunità scientifica
per la comunicazione pubblica della scien-
za e dei rischi tecnologici che negli ultimi

vent’anni ha fatto passi da gigante soprat-
tutto nei paesi anglosassoni.

Una comunità scientifica che come mai
prima d’ora ha l’obbligo innanzitutto mo-
rale di informare e di confrontarsi coi di-
versi pubblici coi quali necessariamente
comunica, indipendentemente dalla proba-
bilità di un evento o dal tipo di tecnologia
utilizzato per poterlo prevenire. 

Proprio su quest’ultimo aspetto il Giap-
pone ci insegna come, sebbene sia estre-
mamente diffuso l’utilizzo di alte tecnolo-
gie per la limitazione dei danni provocati
dai possibili terremoti, l’importanza di una
comunicazione che tenga conto dell’im-
possibilità di eliminare alcuni rischi sia di
fondamentale importanza, anche per crea-
re un clima di fiducia nei confronti di una
comunità scientifica che non può più na-
scondere i rischi indissolubilmente correla-
ti alla tecnologia.

Nessuno, ovviamente, può prevedere
come si evolverà il processo italiano. È
certo però che si potrebbe trattare di un
vero e proprio spartiacque per la comuni-
cazione pubblica della scienza e per la co-
munità scientifica stessa, il cui ruolo infor-
mativo potrebbe trovare una definizione
normativa. Un processo che, come riferi-
sce Thomas Jordan, direttore del Southern
California Earthquake Centre presso la
University of Southern California a Los
Angeles e presidente della Commissione
Internazionale per la Prevenzione dei Ter-
remoti (ICEF), potrebbe anche rilevarsi
una vera e propria oppurtunità per la co-
munità scientifica, «per valutare le crescenti
aspettative del pubblico su come debbano es-
sere utilizzate le informazioni sulle catastrofi
naturali. Il pubblico si aspetta informazioni au-
torevoli e trasparenti» - conclude Jordan - «e
noi dobbiamo dire quello che sappiamo in
modo esplicito».
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Presi come siamo da noi stessi e dal culto del-
la nostra intelligenza, cerchiamo continua-
mente nuove tecnologie per la soluzione dei

nostri problemi e per la soddisfazione delle nostre
necessità. Laboratori pubblici e privati investono
capitali ingenti nella ricerca, si impegnano per anni
su un progetto specifico, utilizzano test e cavie per
verificare i risultati. Ci dimentichiamo però che
spesso le soluzioni sono già belle e pronte davanti
al nostro naso e noi non le vediamo. Cerchiamo di
inventare quello che esiste già ed è inarrivabile nel-
la sua perfezione: gli organismi biologici naturali.
Nessun laboratorio creato dall’uomo si può per-
mettere di perfezionare uno strumento per milioni
di anni, sacrificando milioni di esseri viventi per se-
lezionare la soluzione migliore, quella che si guada-
gna il diritto alla sopravvivenza della specie. Qual-
che anno fa alcuni scienziati si sono resi conto del-
la disponibilità di questa immensa fonte di ispira-
zione e facendo riferimento al motto “La natura lo
fa meglio”, hanno creato una nuova disciplina per la
ricerca: la Biomimesi.

Biomimesi (bios, vita e mimesi, imitazione) e una
disciplina progettuale che cerca soluzioni sostenibi-
li emulando le strategie e modelli testati e confer-
mati nel tempo che si trovano in natura, ad esem-
pio una cellula solare ispirata da una foglia. L'idea
principale è che la natura, creativa per necessità, ha

già risolto molte delle problematiche che noi af-
frontiamo: energia, produzione di cibo, regolazione
della temperatura, chimica non tossica, trasporto,
imballaggio e tante altre cose.

La Biomimesi è un ottimo strumento per le
aziende che stanno cercando e sviluppando nuove
tecnologie sostenibili per il loro settore, anche per
le piccole e medie imprese. L'istituto di Biomimesi
offre servizi per le aziende aggiungendo al tavolo di
progettazione un biologo facilitatore che porta le
strategie della natura per risolvere le necessità e le
problematiche in questione. L'istituto ha anche
pubblicato un sito, un motore di ricerca www.ask-
nature.org, un sito wiki dove è possibile “interroga-
re la natura”. 

Guardare la natura come modello, 
misura e mentore

Emulare consapevolmente il genio della natura
significa guardare e valutare il mondo in maniera di-
versa. Nella biomimesi noi guardiamo la natura co-
me modello, mentore e misura.

Modello: la biomimesi e una scienza che studia
i modelli presenti nella natura per poi emulare que-
ste forme, processi, sistemi e strategie per risolve-
re i problemi umani in maniera sostenibile.

Mentore: la biomimesi e un nuovo modo di
guardare e valutare la natura. Introduce un'era ba-
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sata non su quello che possiamo estrarre dal mon-
do naturale ma quello che possiamo imparare da
esso.

Misura: la biomimesi utilizza uno standard eco-
logico per giudicare la sosteniblità delle nostre inno-
vazioni. Dopo 3,8 billioni di anni di evoluzione la na-
tura ha imparato cosa funziona e cosa e duraturo.

Un esempio concreto
Alcuni scienziati pochi anni fa stavano cercando

di progettare una superficie idrorepellente ed au-
topulente senza adoperare le sostanze chimiche
tossiche attualmente in uso. “Interrogando la natu-
ra” si è visto che il ragno non si bagna e non è mai
sporco, eppure non si può leccare la peluria come
un gatto! Studiando i peli del ragno si è osservato
che la loro lunghezza è estremamente variabile. In
questo modo i peli sono in grado di accogliere pie-
gandosi gocce d’acqua di ogni misura senza causar-
ne la rottura e quindi bagnare la pelle del ragno. In-
vece così le gocce possono scivolare via, portando-
si dietro eventuali particelle di sporco. Da queste
osservazioni è stato possibile realizzare una super-
ficie “pelosa” sintetica che è in fase di industrializ-
zazione. Le applicazioni sono quasi infinite e vanno

dall’applicazione di pellicole autopulenti sui pannel-
li solari e sui vetri delle finestre, agli abiti, ai rivesti-
menti per gli interni delle auto. Non c’è quasi limi-
te alla varietà degli utilizzi.

Il biologo al tavolo di progettazione, la possibilità
di avere spunti e anche di sviluppare una propria
idea, magari nel contesto di un progetto di ricerca
finanziato, mettono anche la piccola e media impre-
sa in grado di essere competitiva nell’ambito del-
l’innovazione green.
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Itessuti, siano essi costituti da fibre naturali (es.
cotone, lino, lana), artificiale (es. rayon) o sinte-
tiche (nylon,  poliesteri, etc.) richiedono, per ta-

lune applicazioni, una data resistenza alla fiamma,
definita dalle norme e direttive inerenti i campi
applicativi.

Si pensi, ad esempio, ai tessuti utilizzati nei tra-
sporti pubblici quali treni e aerei, dove la sicurez-
za dei passeggeri è oggetto di attenzione sia a li-
vello normativo che progettuale. Salendo su un
aereo o un treno è evidente l’esteso uso di tessu-
ti, che trovano applicazioni nei tappeti, nella co-
pertura dei sedili e nelle pannellature. I tessuti, co-
si come gli altri materiali utilizzati, devono risulta-
re difficili da incendiare, non diffondere le fiamme
e non produrre fumi opachi o gas tossici. Tuttavia,
la quasi totalità dei materiali con cui sono realiz-

zati i tessuti naturali, artificiali o sintetici di uso
corrente, non è in grado di garantire da sola la ne-
cessaria resistenza alla fiamma. Pertanto, al fine di
ridurre il più possibile i rischi per le persone e i
danni alle strutture derivanti da un incendio, si so-
no sviluppati, a partire dagli anni ‘50, una serie di
trattamenti ignifughi in grado di migliorare la resi-
stenza alle fiamme dei tessuti.

A questo scopo si possono introdurre additivi
ritardanti alla fiamma nel materiale con cui si rea-
lizza la fibra (es. nelle fibre sintetiche) o è possibi-
le applicare composti che migliorano la resistenza
alla fiamma dei tessuti attraverso trattamenti su-
perficiali.

È interessante notare come le tecnologie svi-
luppate a tal fine siano state ideate e implementa-
te principalmente tra gli anni ‘50 e gli ‘80. Nei suc-

TESSUTI RESISTENTI
ALLE FIAMME
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cessivi venti anni, fino agli anni 2000, si è assistito
ad un periodo di affinamento delle formulazioni e
dei trattamenti, sebbene i sistemi chimici e le tec-
nologie di base utilizzate ancora oggi per ritarda-
re alla fiamma fibre e tessuti, siano da tempo con-
solidate.

Le strategie disponibili per realizzare tessuti re-
sistenti alle fiamme sono diverse, cosi come sono
diversi gli scenari di incendio e le relative norme
con cui ci si deve confrontare. Ad oggi sono di-
sponibili tecnologie per realizzare tessuti con una
certa resistenza all’innesco, una ridotta propensio-
ne a sostenere le fiamme o lo sviluppo di fumi
opachi e gas tossici. In particolare, i tessuti utiliz-
zati in luoghi aperti al pubblico o nei trasporti, so-
no soggetti a norme che ne stabiliscono le presta-
zioni in termini di resistenza alle fiamme.

Citiamo alcuni esempi esemplificativi dei sistemi

sviluppati e ancora in uso
(vedere tabella sotto).

Una crescente atten-
zione ai temi della soste-
nibilità unitamente ai
sempre più stringenti vin-
coli di sicurezza imposti
da norme e leggi, stimola-
no la ricerca e sviluppo di
nuovi sistemi ritardanti al-
la fiamma più efficaci ed
economicamente vantag-
giosi, in grado di suppor-
tare le applicazioni di tes-
suti e fibre ignifughe.

A partire dagli anni
2000 la ricerca si è orien-
tata alle nanotecnologie,
con l’obiettivo di supera-
re i limiti tecnologici at-
tuali, sfruttando le poten-
zialità delle cariche nano-
metriche modificate. Ad
esempio le nano cariche,

che in virtù delle loro ridotte dimensioni si pre-
stano alla filatura di fibre sintetiche quali i nylon e
i poliesteri. La letteratura scientifica è ricca di stu-
di inerenti l’applicazione delle nanocariche allo
scopo di migliorare anche il comportamento alla
fiamma dei tessuti, tuttavia ad oggi queste tecno-
logie non hanno ancora raggiunto il mercato con
soluzioni affidabili e del tutto soddisfacenti.

Accanto alle nanotecnologie, ancora in via di
sviluppo, al fine di raggiungere un positivo bilancio
tra costi, efficacia e prestazioni, trattamenti super-
ficiali avanzati dei tessuti sembrano indicare una
strada promettente. In tal senso, trattamenti al
plasma sempre più evoluti potrebbero offrire una
valida soluzione tecnologica.

*PhD Istituto CIM per la Sostenibilità nell'Innovazione
Dip.Tecnologie Innovative - SUPSI

www.supsi.ch 
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INIZIA LA PRESIDENZA
POLACCA 

DELL’UNIONE EUROPEA

Il primo di luglio 2011 ha ufficialmente avuto ini-
zio il semestre di Presidenza del Consiglio Eu-
ropeo da parte della Polonia.
La Polonia assume la presidenza di turno del-

l'UE in un momento difficile, contrassegnato da
una ripresa economica non uniforme, dalla crisi
del debito della Grecia e dall'instabilità politica
nell'Africa settentrionale.

In occasione di questo momento storico per la
Polonia, che per la prima volta svolgerà questo
compito di guida dell’Unione , si è tenuta presso il
Centro di Ricerca Comunitario di Ispra
(Varese) la cerimonia di passaggio di consegne
tra Ungheria e Polonia. Erano presenti numerose
autorità, e per INNOVARE, abbiamo avuto il pri-
vilegio di intervistare Krzysztof Strzalka, Console
Generale della Repubblica di Polonia.

Sig. Console può illustrare ai lettori
di INNOVARE quali saranno le linee
guida del semestre polacco?

«Tra le priorità della Polonia per il prossimo
semestre figura un maggiore coordinamento tra i
paesi europei per rilanciare l'economia e creare
nuovi posti di lavoro. La Repubblica di Polonia so-
stiene le proposte di un atto per il mercato uni-
co, per agevolare la libera circolazione in Europa,
compreso lo sviluppo di servizi digitali transfron-
talieri e il commercio online. La stabilità delle fi-
nanze pubbliche è considerata altrettanto impor-
tante. La Polonia verificherà il rispetto da parte
dei paesi europei degli obiettivi concordati in ma-
teria di bilancio nel primo semestre dell'anno. Nel
corso della presidenza polacca i paesi europei av-
vieranno anche i negoziati sulle proposte riguar-
danti il bilancio dell'UE per il periodo 2014-2020.
La Polonia invita i leader europei a concentrare i
fondi dell'UE sulla crescita, con investimenti in in-
frastrutture chiave e nella formazione. In pro-
gramma ci sono inoltre proposte per regolare
meglio i mercati finanziari, in modo da evitare ul-
teriori crisi».

Sig. Console in questi mesi si sono
verificate numerose crisi riguardanti i
temi della sicurezza alimentare, i rivol-
gimenti in Nord Africa e legato ad essi

la questione degli approvvigionamenti
energetici.

«La riforma della politica agricola comune do-
vrebbe garantire la sicurezza alimentare, promuo-
vere un'agricoltura sostenibile e sviluppare le aree
rurali. Nel frattempo la Polonia lavorerà ad una
strategia energetica comune che rafforzi la capa-
cità dell'UE di assicurarsi forniture più economi-
che e affidabili sui mercati internazionali.

Auspichiamo anche una maggiore collaborazio-
ne sulle politiche di sicurezza e difesa, per conse-
guire un migliore coordinamento in settori come
il controllo delle frontiere e la capacità di reazio-
ne alle crisi ed emergenze.

La presidenza polacca cercherà inoltre di in-
tensificare le relazioni dell'UE con paesi dell'Est
europeo, come Armenia, Azerbaigian, Georgia,
Moldova, Ucraina e Bielorussia.

La Polonia spera di portare avanti i negoziati
sugli accordi di associazione, per eliminare le bar-
riere commerciali e liberalizzare i visti.

Tengo a ricordare il lavoro svolto da Frontex
(nome completo: «Agenzia europea per la gestio-
ne della cooperazione internazionale alle frontiere
esterne degli Stati membri dell'Unione europea")
l'istituzione dell'Unione europea il cui centro dire-
zionale è a Varsavia. Il suo scopo è il coordinamen-
to del pattugliamento delle frontiere esterne ae-
ree, marittime e terrestri degli Stati della UE e
l'implementazione di accordi con i Paesi confinan-
ti con l'Unione europea per la riammissione dei
migranti extracomunitari respinti lungo le frontie-
re. Frontex è stata fondata dal decreto del Consi-
glio d'Europa 2007/2004. L'agenzia ha iniziato ad
operare il 3 ottobre 2005 ed è la prima ospitata in
uno dei paesi di recente adesione dell'Unione.

La Polonia è favorevole all'espansione dell'UE e
sosterrà gli ultimi passi che restano da compiere
alla Croazia per entrare in Europa e i negoziati in
corso con Turchia ed Islanda.

Il programma polacco prevede anche un ap-
proccio comune per incoraggiare i paesi nordafri-
cani a passare alla democrazia».

* Confapi Varese
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EnerSolar+ 2011, la grande kermesse dedicata
all’energia solare fotovoltaica e termica, alle
tecnologie fotovoltaiche (PV Tech), agli inver-

ter (Invex) e ad altre energie rinnovabili quali co-
generazione, biogas, idroelettrico, legno e biomas-
se, geotermia, biocarburanti (Greenergy Expo), si
preannuncia sotto i migliori auspici, grazie alla viva-
cità dei settori di riferimento.

In particolare, il settore fotovoltaico registra
continui incrementi come emerge dal Solar Energy
Report, lo studio realizzato dall'Energy & Strategy
Group della School of Management del Politecnico
di Milano, secondo cui in Italia l’anno scorso sono
stati installati 2.100 MW, con una crescita del 192%
rispetto al 2009. Con questi numeri il volume d’af-
fari del 2010 risulta pari a 7,6 miliardi di euro
(+162% rispetto al 2009).

In crescita anche il numero di imprese attive nel
settore (+13%), che si attesta a 800, e l’occupazio-
ne: il comparto, infatti, dà oggi lavoro a 18.500 ad-
detti (oltre 50.000 se si considera anche l'indotto).

In questo contesto favorevole, e forte del suc-
cesso suscitato l’anno scorso, si avvicina l’edizione
2011 di EnerSolar+, che si svolgerà dal 16 al 19 no-
vembre nel quartiere espositivo di fieramilano, Rho.

Molte le novità interessanti di questa edizione
2011 come la nuova area Cable Conn, dedicata a
cavi per applicazioni fotovoltaiche, connettori e
scatole di giunzione, e il Green Village, che sarà

un’ulteriore opportunità di incontro per gli opera-
tori e conterrà aree workshop, una libreria "verde"
e gli stand di aziende di servizi green riconducibili
trasversalmente ai settori della manifestazione. Nel
Green Village sarà presente anche Radio ZeroE-
mission con la sua postazione provvista di lounge,
in cui verranno effettuate anche interviste in diret-
ta agli espositori e ai protagonisti del settore.

L’evento sarà trasmesso in diretta anche sulla TV
di zeroEmission.eu.

Da non perdere anche Electric Cars, l’area de-
dicata alla mobilità sostenibile e in particolare ai
veicoli elettrici e alle centraline di ricarica. Attual-
mente, in Italia, questi veicoli rappresentano solo
lo 0,2% della quota di mercato, ma un progetto di
legge che potrebbe essere approvato in autunno
punta a far salire la quota ad almeno il 10% del
parco auto circolante. Electric Cars, oltre a met-
tere in mostra auto elettriche e centraline di rica-
rica, proporrà test drive in un’apposita area ester-
na, per consentire ai visitatori di provare la guida
dei veicoli che rappresentano il futuro dei tra-
sporti.

Energy Storage, infine, è la nuova area dedicata
all’immagazzinamento dell’energia elettrica. Nasce
per offrire nuove opportunità di business a un’in-
dustria destinata a svolgere un ruolo sempre più
importante nei prossimi anni.

La produzione di energia elettrica da fonti rin-

TORNA A NOVEMBRE
L’EVENTO 

DEDICATO ALL’ENERGIA
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novabili è infatti in costante
crescita, ma questa energia
“pulita” è disponibile in forma
discontinua e intermittente.
Di qui la necessità di accumu-
lare energia in batterie innova-
tive ed efficienti, che permet-
tano i consumi necessari in
ogni momento.

Energy Storage 2011 è,
quindi, un’opportunità unica
per le aziende di tutta la filiera
delle batterie per esporre in
fiera i propri prodotti innova-
tivi e presentare le diverse
possibili applicazioni a opera-
tori di settori in sviluppo, che
sempre di più richiedono solu-
zioni di immagazzinamento
dell’energia elettrica.

EnerSolar+ 2011 ospiterà
inoltre l’Area R&D, che favo-
rirà l’incontro, il dialogo e il
confronto tra il mondo della
ricerca applicata e quello del-
l’impresa. In particolare, quest’area sarà una vetri-
na innovativa che offrirà grande visibilità ai princi-
pali attori della ricerca italiana ed estera: univer-
sità, spin off, centri di ricerca pubblici e privati,
parchi scientifico-tecnologici. Come già in occa-
sione delle edizioni precedenti, EnerSolar+ 2011
prevede un qualificato programma di conferenze,
che sarà un’interessante opportunità per fare il
punto della situazione sui settori di riferimento e
analizzarne le possibilità di sviluppo insieme ai
massimi esperti.

Inoltre, dal 16 al 17 novembre avrà luogo l’or-
mai consueto appuntamento con Invex, la mostra-
convegno internazionale dedicata all’industria de-
gli inverter che, accanto alla tradizionale confe-
renza, affiancherà l’area espositiva dove i più im-
portanti produttori di inverter metteranno in mo-
stra le ultime novità per un pubblico di operatori
altamente qualificati. EnerSolar+ popone inoltre il
consueto appuntamento con “Incontro con gli au-
tori” una rassegna di libri di recente pubblicazio-

ne focalizzati su fonti energetiche rinnovabili, svi-
luppo sostenibile ed efficienza energetica presen-
tati in fiera direttamente dagli autori stessi.

EnerSolar+ 2011 si svolgerà in contemporanea
con HTE-hi.tech.expo, il salone dedicato alle tec-
nologie innovative, E.Tech - la biennale internazio-
nale dell’energia, dell’impiantistica elettrica e del-
l’illuminazione organizzata da Fiera Milano - e Bi-
mec - la biennale per la meccatronica e l’automa-
zione organizzata da Efim-. A E.Tech, infine, culmi-
nerà il progetto itinerante “RottamAzione degli
impianti elettrici”, un percorso di formazione e
approfondimento sull’efficienza energetica. E dopo
il successo delle prime edizioni milanesi, nel 2012
EnerSolar+ diventerà network internazionale con
due nuove manifestazioni: EnerSolar+ Argentina
(Buenos Aires, 14-16 marzo) e EnerSolar+ Brasil
(San Paolo, 11-13 luglio), due grandi opportunità
per aprire nuovi business dedicate a tutti gli ope-
ratori del settore interessati al mercato del Sud
America.

I CONVEGNI
• Perseguendo il benessere collettivo: più sole, più energia, più lavoro, più futuro (16-18 novembre)
• Inverter Days 2011 (16-17 novembre)
• Biogas: dalle realtà agro-zootecniche una fonte di energia rinnovabile, 

sostenibile e conveniente (17 novembre)
• Quando i carburanti diventano 'Bio': compatibilità ambientale, 

potenzialità tecnica ed economica nel settore biofuels (18 novembre)
• Cogenerazione: sfruttiamo al meglio le energie primarie (16 novembre)
• Geotermia: la terra come serbatoio di energia rinnovabile (18 novembre)
• Acqua ed energia: la sostenibilità ambientale del piccolo idroelettrico (17 novembre)
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Risultato positivo per la quarta edizione
di Klimaenergy che, in combinazione
vincente con Klimamobility, ha richiama-

to in fiera quasi 8.000 operatori del settore.
Le due fiere si sono rivolte a un target alta-

mente specializzato di visitatori e, dai commenti
molto positivi degli espositori di entrambi i salo-
ni, emerge che sono giunti in fiera decision maker
delle pubbliche amministrazioni nel settore am-
bientale e della mobilità oltre ad un pubblico for-
temente interessato ai temi energetici. Anche l’of-

ferta congressuale, che ha accompagnato entram-
be le manifestazioni con tematiche di estrema at-
tualità per il settore, ha ottenuto ottimi riscontri.

Christian Huber, socio di Heliotherm affer-
ma: «Heliotherm espone in Fiera per trovare i part-
ner giusti nel mercato italiano ed avviare nuove
partnership per conto di aziende con le quali in-
trattiene già relazioni commerciali. Siamo stati con-
tattati da numerosi interessati e siamo molto sod-
disfatti dell’andamento della rassegna». Anche
Gerd Huber della ditta Syneco, agenzia di con-

KLIMAENERGY 
E KLIMAMOBILITY
ATTIRANO UN
PUBBLICO ALTAMENTE
SPECIALIZZATO
Quasi 8.000 visitatori specializzati per 230 espositori su una superficie di ca. 9.000 m², ol-
tre 400 partecipanti al congresso internazionale di Klimaenergy e di Klimamobility, 70
partecipanti ai 4 enertour a impianti rinnovabili sul territorio dell’Alto Adige, 1.500 test
di auto e scooter e 750 test di biciclette etlettriche. Questi i numeri della 4ª edizione di
Klimaenergy, l’expo delle energie rinnovabili per usi commerciali e pubblici che Bolzano ha
ospitato quest’anno insieme a Klimamobility, primo Salone della mobilità sostenibile.
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sulenza per la promozione dello sviluppo so-
stenibile concorda: «Per la nostra azienda Kli-
maenergy rappresenta il luogo ideale per rafforza-
re i contatti sia con i produttori sia con i clienti ga-
rantendo una buona visibilità del nostro brand».

Ivo-Michael Forti, Direttore vendite alpha in-
noTec ha dichiarato: «Klimaenergy è l’unica fiera ita-
liana alla quale partecipiamo in quanto offre una ve-
trina di respiro nazionale. Siamo molto soddisfatti del-
la tipologia dei visitatori e, se analizziamo le richieste

che ci sono pervenute, notiamo che l’interesse mani-
festato da committenti, termotecnici ed installatori è
concreto».

Della stessa opinione Marijo Bungic, respon-
sabile vendite Mehler Elektrotechnik:  «Esponia-
mo a Klimamobility perché cerchiamo partner ita-
liani e siamo dell’avviso che Fiera Bolzano sia la
porta giusta per entrare nel mercato italiano. I con-
tatti che abbiamo avviato sono molto interessanti e
siamo soddisfatti dell’andamento della Fiera».
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Nei progetti di ricerca finanziati dalla
Commissione Europea è obbligatorio
garantire che i risultati della ricerca sia-

no divulgati il più rapidamente possibile; ciò è
espressamente richiesto nella Convenzione di Fi-
nanziamento (Grant Agreement) sottoscritta dai
partecipanti al progetto e dalla Commissione Eu-
ropea. Per divulgazione dei risultati (dissemina-
tion) si intende l'insieme di processi e di adeguati
canali (cioè comunicati, conferenze, pubblicazioni
scientifiche, seminari, newsletter, siti web ecc.) at-
traverso i quali i risultati della ricerca sono pre-
sentati al pubblico ed alla comunità scientifica.

Per risultati della ricerca (foreground) si inten-
dono i prodotti, incluse le informazioni, i materia-
li e le conoscenze, generate dal progetto. Questi
risultati possono essere utilizzati (exploitation)
dai partecipanti al progetto per successive attività
di ricerca o per sviluppare, industrializzare e com-
mercializzare un prodotto/processo/servizio.

La divulgazione dei risultati della ricerca deve
tener conto ovviamente delle proprietà intellet-

tuali (Intellectual Property - IP) e dei diritti ad es-
se legati (Intellectual Property Rights - IPR). Infat-
ti i diritti sulla proprietà intellettuale possono in-
fluenzare il modo con cui il progetto di ricerca
viene condotto e l'utilizzo dei risultati dopo la fi-
ne del progetto; per questo motivo la Commis-
sione Europea pone particolare attenzione a que-
sto problema spingendo i partecipanti ad affronta-
re e definire le questioni sulla proprietà intellet-
tuale addirittura prima di iniziare il progetto. 

Chiarite e risolte le questioni sulla proprietà in-
tellettuale si possono iniziare le attività di divulga-
zione che da una parte richiedono la giusta caute-
la affinchè durante il progetto tali attività non
compromettano la futura sfruttabilità dei risultati,
dall'altra, se opportunamente pianificate, rappre-
sentano un potente mezzo pubblicitario per il
prodotto/processo/servizio futuro e possono pre-
parare il terreno per il successivo ingresso nei
mercati. Risulta importante la scelta dei canali di
divulgazione: occorre infatti considerare che il
mercato previsto per i risultati imporrà i propri
canali.  Quindi il pubblico generico si aspetterà
informazioni rintracciabili sul sito web del proget-
to mentre i settori privati del futuro business si
aspettano un accesso ai risultati attraverso riviste
di settore o eventi quali fiere e seminari.

SOMMACT (Self Optimising Measuring MA-
Chine Tools), progetto di ricerca finanziato dalla
Commissione Europea nell'ambito del 7° pro-
gramma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo tec-
nologico,  fin dall'inizio ha dato grande importan-
za alle attività di divulgazione dedicando ad esse
uno specifico work package sotto la responsabilità

LA DIVULGAZIONE
DEI RISULTATI NEI

PROGETTI DI RICERCA 

a cura di
Gianfranco Malagola

SOMMACT
(www.sommact.eu) è un
progetto di ricerca
finanziato dalla
Commissione Europea
nell’ambito del 7°
Programma Quadro per 
la Ricerca e lo Sviluppo
Tecnologico ed è
coordinato da
ALESAMONTI con la
partecipazione di Confapi
Varese

L'ESPERIENZA DI SOMMACT
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di CONFAPI Varese che, unitamente ad altri 11
partners, partecipa al consorzio di SOMMACT,
coordinato da ALESAMONTI, azienda costruttri-
ce di macchine utensili.

Già alla Esposizione Mondiale delle Macchine
Utensili (EMO) tenutasi a Milano nel Settembre
2009 il poster di SOMMACT illustrava gli obietti-
vi del progetto ed una macchina utensile mostra-
va lo stato dell'arte da cui si partiva per le attività
di ricerca. Durante la manifestazione sono stati re-
gistrati 69 visitatori interessati a conoscere gli svi-
luppi di SOMMACT. 

CONFAPI Varese ha predisposto il sito ufficiale
del progetto (www.sommact.eu) ove è possibile
trovare le ultime news e tutti i documenti scienti-
fici inerenti i risultati del progetto. Dal sito di
SOMMACT è possibile inoltre registrarsi e rice-
vere una newsletter periodica sulle attività di ri-
cerca. Tutte le pubblicazioni scientifiche e gli arti-
coli apparsi sulla stampa nazionale ed internazio-
nale sono disponibili nell'apposita area "Docu-
ments" del sito.

Nel corso del progetto numerosi sono stati gli
interventi in convegni e workshop per illustrare le
attività di SOMMACT: al College International
pour la Recherche en Productique (Parigi, 21 Gen-
naio 2010), alle riunioni dell'ISO (Seul, Maggio

2010), al meeting dell'Intelligent Manufacturing Sy-
stem (Lugano, 28 Giugno 2010), al Scientific-Indu-
strial Forum di Ekaterinburg (RUSSIA), ove il pro-
getto SOMMACT ha ricevuto un riconoscimento
dalla autorità russe, fino alla partecipazione all'11°
International Conference and Exhibition of the
European Society for Precision Engineering & 
Nanotechnology (EUSPEN) tenutosi a Como il 23
maggio 2011.

Occorre anche ricordare che presso l'Univer-
sità di Huddersfield (UK) molti concetti che so-
no alla base di SOMMACT sono entrati a far par-
te della normale didattica dei corsi di "Master of
Science" denominati "Development of dimensio-
nal measurement" e "Manufacturing System Au-
tomation". Tra le più recenti attività di divulgazio-
ne vi è la partecipazione alla EMO di Hannover
che si è tenuta dal 19 al 24 Settembre 2011: du-
rante la manifestazione nello stand di ALESA-
MONTI sono stati illustrati i primi risultati otte-
nuti dopo due anni di lavoro.  

Per concludere si può affermare che una buo-
na attività di divulgazione dei risultati della ricer-
ca crea sicuramente un vantaggio competitivo in
termini di immagine per i partecipanti del pro-
getto e pone le basi per un ottimo sfruttamento
dei risultati. 



LE PMI SANNO INNOVARE52 - 3/2011 

Con la speciale curvatura che rende
il sollevamento delle padelle più
leggero, pratico e sicuro, il manico

G Zero sconfigge la gravità ed entra nella
storia. Oltre a vincere la concorrenza

mettendo sul mercato un prodotto rivo-
luzionario, il manico “made in Lecco” verrà infatti
esposto nel più importante museo di design: il
“Red dot design museum” di Essen, in Germania.

G Zero è un brevetto esclusivo della lecchese

Sanmiro Srl. L’azienda, nata nel 2004 a Cesana
Brianza, è attiva nel settore dello stampaggio di
materiale termoindurente ed è specializzata nella
progettazione, produzione e fornitura di
manigliame in bakelite, ghiere e accessori per
padelle, pentole e batterie da cucina. Sanmiro,
associata all’Api di Lecco, è un’impresa giovane,
con 23 dipendenti, che poggia la sua brillante
crescita sulla ventennale esperienza e sulla spiccata
vocazione allo sviluppo di nuove idee e progetti
con contenuti estetici e funzionali altamente
innovativi.

«G Zero è il primo manico che, grazie alla speciale
curvatura e alla presa ergonomica, migliora
sensibilmente l’effetto leva, rendendo la padella più
leggera da sollevare, più sicura da maneggiare e più
facile da riporre – ci ha spiegato Daniele Fuligno,
direttore commerciale della Sanmiro – riuscire a
mettere sul mercato un prodotto con delle
caratteristiche di innovazione, funzionalità ed estetica
di tale portata è stata una grande soddisfazione». 

Un successo celebrato il 4 luglio scorso nella
tedesca Essen con il conferimento del prestigioso
“Red dot design award honourable mention
2011”, uno dei più importanti premi del design
mondiale che consentirà all’innovativo modello G
Zero Sanmiro di essere esposto nell’omonimo
museo di Essen, in Germania. A ricevere il premio
Daniele Fuligno e Paolo Valsecchi (in foto), ideatori
dell’importante brevetto.

I benefici derivanti dall’uso del manico
brevettato dall’azienda lecchese sono supportati
da approfonditi studi scientifici, realizzati anche dal
Politecnico di Milano, e garantiscono maggiore
sicurezza, leggerezza e benessere nei gesti  che
facciamo in cucina. Ma non solo. G Zero si sviluppa
infatti in verticale per permettere di controllare
meglio il sollevamento della padella e avere, nel
contempo, più spazio sui fornelli e negli armadi. 

«Il problema della corretta progettazione di
utensili manuali è quanto mai attuale e gioca un

a cura di
Stefania Giussani*

All’innovativo modello è andato il rinomato riconoscimento
internazionale Red Dot Design Award

G ZERO LA STORIA 
DELLA PADELLA

RICOMINCIA DA ZERO 
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ruolo fondamentale ai fini del raggiungimento di
soddisfacenti prestazioni in termini di sicurezza ed
efficacia d’utilizzo nelle più svariate applicazioni. Si
stima che, negli Stati Uniti, circa un decimo degli
incidenti sul lavoro in ambito industriale sia legato
all’utilizzo di utensili manuali – riporta la
valutazione meccanica ed ergonomica realizzata dal
Politecnico di Milano - Tra questi gli arti superiori
sono la parte del corpo più colpita e tra questi oltre
la metà va a coinvolgere le dita delle mani. Le
sovratensioni concentrate negli arti superiori indotte
da utensili manuali e le loro conseguenze sugli
utilizzatori sono un aspetto particolarmente
studiato. La Sanmiro si inserisce all’interno di queste
problematiche con il nuovo manico. 

Due sono gli aspetti che appaiono critici nel design
di utensili manuali: l’inclinazione del gomito e quella
del polso per l’utilizzatore finale. Per quanto concerne
l’angolazione del gomito, il lavoro prolungato con il
braccio semi-disteso può portare a dolore, perdita di
forza e sensibilità. Nei lavori di forza, un’apertura di
90° tra braccio e avambraccio è indicata in
letteratura come ottimale e la riprogettazione non
solo dell’utensile, ma dell’intero ambiente di lavoro, è
suggerita ai fini di raggiungere questa condizione.
L’innovativo design della Sanmiro, se confrontato con
un prodotto tradizionale, mostra un centro
d’afferraggio innalzato di circa 60 mm. Questo si
ripercuote, nel tipico ambiente di cucina, nella
possibilità dell’utilizzatore di lavorare con il gomito più
chiuso rispetto ad un prodotto standard.

L’aspetto più interessante è però l’effetto della

nuova presa sull’angolazione d’afferraggio: lavorare
a lungo con il polso deviato rispetto alla “posizione
neutra” porta all’affaticamento dell’articolazione
con conseguente perdita di sensibilità, di forza e, nel
tempo, all’insorgenza di disturbi muscolo-
scheletrici lavorativi».

Un primo importante successo per la
Sanmiro e il suo staff che da questo
riconoscimento vuole trarre stimoli
sempre diversi per continuare a sviluppare
ulteriori nuovi progetti. «Questo premio – ha
ribadito Fuligno – è il frutto della passione e
dell’orgoglio per il proprio lavoro ma anche del saper

guardare a vecchi problemi
con un nuovo

approccio ed è la
testimonianza che innovazione e

successo Made in Italy sono ancora possibili anche
nei comparti produttivi più tradizionali e
maggiormente esposti all’agguerrita concorrenza dei
paesi emergenti, soprattutto a patto di sapersi
rimettere in discussione ed essere aperti al
cambiamento».

* API Lecco
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IN PROVINCIA 
DI MATERA

L’ECCELLENZA VIENE
DAI RIFIUTI

Nuove tecniche di smaltimento a Ferrandina

AFerrandina, nella Valbasento che fu il fiore
all’occhiello della Basilicata con l’industria
chimica portata da Enrico Mattei e che da

troppi anni vive una deindustrializzazione senza
precedenti, esiste il caso di eccellenza di un’im-
presa che con i soli capitali privati e a prezzo di
duri sacrifici ha trovato la via del successo.

La società La Carpia Domenico s.r.l., operante
da anni nei settori di movimento terra, trivellazio-
ni, bonifiche d’amianto ed edilizia, ha creato dal
nulla un impianto all’avanguardia di selezione e
trattamento dei rifiuti da raccolta differenziata ci-
vili ed industriali.

Già una decina di Comuni hanno sottoscritto
contratti con La Carpia Srl, preferendo così alla
raccolta differenziata porta a porta un sistema
meno costoso e più efficace, quello di differen-
ziare solo parte dei rifiuti e affidarne ad un im-
pianto specializzato la loro separazione e l’avvio
a discarica.

Il processo produttivo si arti-
cola su diverse linee a secon-

da del tipo di rifiuti da
trattare e delle modalità

di raccolta e conferi-
mento all’im-
pianto. 

L’impianto
è stato strut-
turato per
recuperare
diverse tipo-
logie di rifiuti
quali: plastica,
carta, metalli
ferrosi e no,
vetro, pneu-
matici fuori
uso, legno, ri-

fiuti da demolizione, rifiuti ingombranti, filtri fuori
uso, oli esausti, apparecchiature elettriche ed elet-
troniche fuori uso.

L’impianto di selezione consente di trattare
flussi di rifiuti multimateriale (miscela di differenti
componenti provenienti dalla raccolta differenzia-
ta civile ed industriale) e monomateriale.

Il procedimento consiste, nella selezione e/o
lavorazione dei rifiuti recuperabili quali: film, ny-
lon, foglia, carta, tessuti, plastiche, polistirolo, ve-
tro, ferro, pet e altro materiale, per ottenere co-
me prodotti in uscita materia prima secondaria
(carta da macero, alcuni metalli, alcune plastiche,
vetro ecc.), rifiuti recuperati (materiali riciclabili
come legno, imballaggi per liquidi in plastica (bot-
tiglie e flaconi), alcune tipologie di metallo, ecc.),
rifiuti di fine nastro (scarto del processo di sele-
zione residuo dopo l’estrazione del prodotto re-
cuperabile presente all’interno del materiale in
ingresso nella selezione positiva).

Una potenzialità di 4 tonnellate all’ora in in-
gresso,  32 tonnellate per ciascun turno di lavoro
da trattare al giorno e 9.000 tonnellate per cia-
scun turno di lavoro da trattare all’anno. La forza
lavoro prevede 15 unità lavorative per ciascuno
dei tre turni giornalieri.

Il tutto attraverso macchinari tecnologicamen-
te evoluti, forniti dalla società Coparm s.r.l., di-
stante poche centinaia di metri, sempre in Valba-
sento e come La Carpia aderente a CONFAPI
Matera; filiera corta, dunque, anzi cortissima, po-
tendo la valle contare su pochi ma significativi ca-
si di eccellenze locali. In un Mezzogiorno caratte-
rizzato in negativo da un elevato peso del sistema
pubblico nell’economia, investimenti realizzati so-
lo con capitali privati e con l’aiuto delle banche
che ancora credono nell’impresa locale, sono da
considerare esempi da emulare.

* Confapi Matera

a cura di
Pasquale Latorre*





Pratic è tra le prime aziende in Italia per la
progettazione e produzione di tende da so-
le e pergole di design. I fratelli Edi e Dino

Orioli ne hanno preso la guida dal padre e dallo
zio – fondatori dell’azienda nel 1960 – e quest’an-
no hanno festeggiato i 50+1 anni di attività. Sì per-
ché nel 2011, ovvero solo un anno dopo il mezzo
secolo esatto di vita, Pratic ha anche inaugurato
una nuova sede, trasferendosi dalla sede storica di
Ceresetto di Martignacco a Fagagna. Siamo sem-
pre nel Friuli Venezia Giulia, in provincia di Udine. 

Il successo internazionale di Pratic si deve a
una politica di qualità e di innovazione che ha
sempre caratterizzato l’azienda e i suoi prodotti.
La gamma è ampia e comprende tutte le tipologie
di tende da sole e pergole: dalle versatili tende
estensibili e a cassonetto alle tradizionali cappot-
tine, dai sistemi "a rullo" alle strutture speciali per
grandi coperture che proteggono da sole, pioggia
e vento, fino alle moderne pergole che creano e
arredano lo spazio esterno della propria casa.
Quest’ultime, sintesi perfetta di capacità tecnica,
design e gusto per il dettaglio, fanno parte della
Serie Tecnic e sono anch’esse nate da Pratic Con-
cept, il laboratorio di idee interno all’azienda. E
come ogni prodotto Pratic, anche le pergole Tec-
nic si inseriscono in modo elegante in ogni conte-
sto architettonico, sono realizzate con materiali di
prima qualità che garantiscono la durata nel tem-
po. Infine, la possibilità di realizzare soluzioni su

misura – caratteristica determinante nel successo
della Serie Tecnic, tutta concepita in modo tale da
essere in grado di “vestire” qualunque terrazzo e
spazio esterno. 

L’elemento innovativo dell’azienda si è tradot-
to negli anni in importanti brevetti. Solo per citar-
ne alcuni: Clic system che facilita l'installazione del
telo alle guide; Safety Box, il motore che consente
il perfetto tensionamento del telo; Salvagoccia, so-
luzione che impedisce il deflusso dell'acqua al di
sotto del telo; Windy, chiusura antivento e anti-
pioggia. Non solo, nel 2001 Pratic procede alla
marcatura CE, anticipando di fatto di quattro anni
le normative CE e nel 2005 è la prima azienda a
far testare i propri prodotti all’interno della Gal-
leria del Vento. L’ultimo brevetto in ordine di tem-
po si chiama Magnetic Lock System, una novità as-
soluta nel mondo delle tende a caduta guidate da
cavi. Questo sistema utilizza la sua forza magneti-
ca per fare in modo che il telo della tenda riman-
ga sempre perfettamente teso, anche in presenza
di brezze sostenute. 

Passando alla produzione, va detto che il ciclo
produttivo è completamente integrato all’interno
dell’azienda, la quale si affida a partner di riferi-
mento di livello mondiale per il reperimento del-
le materie prime, dei tessuti e dei sistemi di auto-
mazione. Ogni prodotto è realizzabile anche su
misura e personalizzabile con finiture e una gam-
ma vastissima di tessuti e con diversi automatismi,

TENDE DA SOLE 
E PERGOLE DA PIÙ

DI CINQUANT’ANNI 
a cura di

Api Udine
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reparto produzione TecnicWood, raffinata pergola in legno realizzata in pino lamellare.
Una delle creazioni Pratic



tra i quali la tecnologia bidirezionale di trasmissio-
ne radio avanzata con sistema wireless attraverso
la quale tutti i prodotti comunicano tra loro, ga-
rantendo alte performance di comfort e sicurezza
delle abitazioni. 

Nella nuova sede di Fagagna (Udine) tra addet-
ti alla produzione e risorse destinate agli uffici
commerciali, amministrativi e direzionali lavorano
circa un centinaio di persone. Per fare fronte ai
picchi stagionali, l’azienda ricorre anche a contrat-
ti a tempo determinato così come a lavoratori in-
terinali. Il management di Pratic ha saputo co-
struire - anche nell’ambito dell’organizzazione
aziendale – basi solide per quanto riguarda le ri-
sorse umane, con costanti investimenti in forma-
zione. Tutto ciò ha contribuito a raggiungere con
regolarità anche i premi di risultato pattuiti negli
accordi integrativi aziendali, stipulati tra la Dire-
zione aziendale e le Organizzazioni sindacali. Valo-
ri positivi che la Direzione generale intende man-
tenere intatti: e in questa direzione va un proget-
to pluriennale relativo al controllo di gestione,
processo di fondamentale importanza con il quale
si intende garantire all’azienda ancora più compe-
titività sul mercato esterno e interno.

Questo investimento si aggiunge a quello – per
così dire – appena concluso e che riguarda la nuo-
va sede, resa operativa dallo scorso 19 marzo. Un
segno importante per l’azienda e per tutto il terri-
torio. Il nuovo insediamento - realizzato dallo stu-
dio Geza di Udine in stretta condivisione con la
proprietà - comprende uno stabilimento produtti-

vo a nord di 10.000 metri quadrati, un edificio per
gli uffici direzionali a sud di 1.000 metri quadrati,
500 metri quadrati di show room, zone di par-
cheggio per 100 automobili e una zona di 2.700 m2

adibita a carico, scarico e servizio alla produzione,
oltre a un’area verde di 55.000 m2. L'utilizzo di
energia “pulita” ha condizionato tutte le scelte im-
piantistiche dell’intero intervento, in un’ottica di
risparmio e sostenibilità ambientale. Sulla copertu-
ra dei nuovi edifici è stato installato un impianto
fotovoltaico di potenza pari a 460 kWh, composto
da circa 2.300 m2 di pannelli. L’obiettivo di Pratic è
l’autosufficienza energetica: l’assorbimento elettri-
co totale sarà coperto interamente da energia
proveniente da fonti rinnovabili. Per aumentare il
contenimento energetico degli edifici e per miglio-
rare il benessere ambientale interno, sono stati
studiati elementi architettonici integrati dagli
screen solari prodotti dalla stessa Pratic, sia per gli
uffici che per il capannone produttivo. Gli edifici,
secondo la normativa nazionale, sono in classe A e
A+. L'obiettivo per il consumo di energia elettrica
dell'intera azienda è l'autosufficienza: l'assorbimen-
to elettrico totale sarà coperto interamente da
energia proveniente da fonti rinnovabili. 

All’interno del settore produttivo della nuova
Pratic impianti avanzati di produzione e soprattut-
to di stivaggio dei materiali. Pratic infatti ha scelto
di adottare magazzini compattabili di concezione
avanzata che permettono di ottimizzare tutto il
processo produttivo. 

www.pratic.it
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lo stabilimento
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La Linea3 s.r.l è una PMI il cui core business
è la progettazione, fabbricazione stampi e
stampaggio di materie plastiche e silicone.

Nata nel 1978, dal 2003 è parte del Gruppo Indu-
striale Quintili. La continua richiesta da parte del
mercato di creare articoli con un elevato rappor-
to qualità-prezzo, ha indotto Linea 3 a studiare e
sviluppare processi produttivi diversi dagli stan-
dard, mediante l’impiego della tecnologia del mul-
ticomponente e silicone.

Secondo la sua esperienza, in una fa-
se di crisi, o (a seconda dei comparti) di
stagnazione come quella attuale, la
qualità e l'efficienza competitiva sono
obiettivi che possono passare in secon-
do piano?

Ad oggi non è possibile prevedere la durata e
profondità della crisi e perciò dobbiamo essere
pronti a mantenere la nostra posizione sul merca-
to concentrando il nostro impegno semplicemen-
te su ciò che insegna la logica economico azienda-
le “raggiungere gli obiettivi prefissati con l’utilizzo
razionale delle risorse via via disponibili. 

Quindi efficacia, ossia la capacità di raggiungere
un obiettivo, ed efficienza, ossia la capacità di rag-

giungerlo con la minima allocazione possibile di ri-
sorse, siano esse materiali o immateriali. Obietti-
vo è una parola che può assumere diversi signifi-
cati a seconda del contesto, quindi la conformità
di un prodotto/servizio, il rispetto delle date di
consegna, la riduzione della variabilità di un pro-
cesso, e così via. 

In un contesto di miglioramento continuo tra-
mite l’innovazione questi due concetti portano, a
mio avviso, a fidelizzare il cliente, punctum salients
dell’esistenza aziendale. Il successo dell’operazio-
ne dipende dal clima organizzativo e dalla velocità.
Dipende dal clima organizzativo perchè ogni
azienda è caratterizzata da norme e strutture ma
è formata anche da emozioni, valori, percezioni e
aspettative, ovvero possiede un aspetto psicologi-
co importante che influenza notevolmente l’anda-
mento dell’organizzazione stessa, aiutandola o
ostacolandola nel raggiungimento degli obiettivi
stabiliti. Il Sistema azienda è applicato ad attività
umane, cioè le più complesse, poiché non esisto-
no due individui che camminano, pensano e agi-
scono allo stesso modo. Per questo stiamo pro-
gettando un processo che crei un clima tale da
avere un personale coinvolto e motivato. Per spie-

gare il perché dipende dalla velo-
cità mi affido ad una massima di
Publilio Siro “Deliberando saepe
perit occasio” ossia intanto che si
decide spesso sfuma l’occasione
favorevole.

Occorre inoltre fare ricorso a
modelli metodologici (il mezzo)
che superano il comune empiri-
smo gestionale di quelli tradizio-
nali. Sempre più quindi si parla di
metodologie best practice quali

PARLIAMO
DI BEST PRACTICE 

IN LINEA3 
Intervista a Fiorenzo Caponi

Lean manufacturing engineering & Six Sigma Black Belt

a cura di
Elisabetta Ferri*

Lean
➮ Riduzione sprechi

➮ Lavoro standardizzato

➮ Gestione PULL

Six Sigma
➮ Riduzione variabilità

➮ Controllo del processo

➮ Ottimizzazione processo

Stabilità e

accuratezza➮

Velocità➮
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strategia oceano blu, lean six sigma, teoria dei vin-
coli.

"Ottimizzazione dei processi produt-
tivi": quanto può costare in termini
economici e di risorse umane?

Quando si parla di ottimizzazione dei processi,
nell’ottica di aziende manifatturiere, molto spesso
ci si sofferma nella riduzione del tempo ciclo o de-
gli scarti perdendo di vista altri aspetti molto im-
portanti individuati dai concetti Lean. Essa si basa
principalmente nel ricercare cos’è valore per il
cliente e ricercare la perfezione puntando su un
concetto apparentemente semplice: l'eliminazione
di ogni tipo di spreco (Muda) che inevitabilmente
accompagna ogni fase di un processo produttivo.
Per spreco si intende: sovrapproduzione (produr-
re quantità al di là della richiesta); attese (semila-
vorato fermo in attesa della lavorazione successi-
va oppure macchinari fermi perché non sono
giunte le materie prime); trasporti (ogni movi-
mento di materiale che non sia necessario); scor-
te (immobilizzazione di componenti per sopperi-
re ai "colli di bottiglia" produttivi); sovraprocessa-
re (effettuare lavorazioni non necessarie); movi-
menti (spostamenti del personale per svolgere il
lavoro oppure un lavoro non ergonomico); difetti
(la produzione di pezzi non conformi). Occorre
ampliare il nostro bagaglio culturale attraverso la

conoscenza di metodologie best practice. Quindi
è strategico anche per le PMI acquisire il know
how investendo in formazione e creando le com-
petenze interne per competere. Ma veniamo alla
domanda… quanto costa? Certamente oggi le so-
cietà di consulenza hanno un prezzo di mercato
non allineato alle potenzialità di investimento del-
le nostre realtà, ma fortunatamente viene in aiuto
la CONFAPI con il suo fondo FAPI. Grazie a que-
sto strumento in parte abbiamo contenuto la spe-
sa per l’attività formativa e iniziato da 2 anni un
progetto di trasformazione aziendale.

E quanto può rendere nel caso di una pic-
cola impresa?

In Linea3 abbiamo implementato un primo pro-
getto di miglioramento attraverso discipline di be-
st practice mirate a limitare la variabilità ed au-
mentare la velocità del flusso del lavoro. Il proget-
to di miglioramento implementato è stato affronta-
to utilizzando il metodo rigoroso DMAIC (define-
measure-analyze-improve-control) del Six Sigma
integrando su alcuni punti la Lean Manufacturing. Il
progetto ha consentito di aumentare il margine di
contribuzione (Prezzo vendita - Costi variabili) del
27% , ridurre il WIP del 77% e il lead time da 102
ore a 5 ore. Con questo primo progetto abbiamo
avuto un Return on investment (ROI) dell’80%.

* Confapi Ancona

VOICE OF CUSTOMER: AUMENTARE IL MARGINE DI CONTRIBUZIONE MANTENENDO

GLI STANDARDS ESTETICI E DIMENZIONALI SUL PEZZO

4. Capire il cliente: Voice of Customer e CTQ Trees
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Quando si parla di innovazione e prodotti
naturali il primo pensiero corre agli
OGM. In realtà la storia di Air pot e del

convegno tenutosi a Canneto sull'Oglio (MN)
nello scorso giugno racconta di una ricerca
continua mirata all’individuazione di nuove
tecniche di coltivazione che rispettino l’ambiente.
Per un giorno (giovedì 16 giugno 2011) la capitale
del distretto vivaistico mantovano ha accolto
esperti di quattro Paesi europei che si sono
incontrati per discutere dell'importanza del
sistema di coltivazione per ottenere piante sane e
vigorose, per un'immediata ripresa vegetativa dopo
il trapianto.

«L'argomento, contrariamente a quanto può
apparire, non riguarda solo un pubblico ristretto di
addetti ai lavori e appassionati – ci racconta
Giancarlo Ghilotti, titolare dell’azienda Vivai
Ghilotti e organizzatore del convegno – basti
pensare al continuo allargamento delle aree
urbanizzate con la necessità di realizzare parchi e
giardini, sia pubblici che privati. Il verde sta
conquistando ogni giorno maggiore importanza per la
qualità dell'ambiente e per la nostra salute».

Oltre agli aspetti “culturali e sociali” cui fa

riferimento il sig. Ghilotti non dobbiamo
dimenticare anche gli aspetti economici. L'impianto
e la manutenzione delle aree verdi costituiscono
infatti una quota non indifferente dei bilanci degli
enti locali, e disporre di piante di buona qualità e in
ottima salute significa, fra l'altro, la riduzione dei
costi di gestione e la garanzia per i cittadini di un
ambiente sempre più gradevole e un'atmosfera
sempre meno inquinata.

La nuova tecnica di coltivazione al centro del
convegno organizzato anche in collaborazione con
l’Associazione Italiana di Architettura del Paesaggio
(AIAPP), è stata quella denominata Air-Pot. Si tratta
di un contenitore innovativo, progettato e
realizzato dall’azienda scozzese Caledonian Tree
Co., in grado di incidere significativamente sulla
qualità delle piante e sulla loro capacità di
attecchimento.

Maurizio Ori, Vicepresidente AIAPP sezione
Lombardia, ha aperto i lavori della giornata con
alcune considerazioni sull’importanza della qualità
nella progettazione e sulla necessità di una
maggiore interazione tra produttori del verde,
progettisti ed amministratori. In particolare l’arch.
Ori ha sottolineato come questi ragionamenti
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a cura di
Giacomo Cecchin*

Una rivoluzionaria tecnica di coltivazione fuori terra 
che sarà utilizzata anche per le Olimpiadi di Londra del 2012

AIR POT 
TRA NATURA E INNOVAZIONE
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siano tanto più importanti anche alla luce dei
grandi progetti futuri previsti in Lombardia, come
l’Expo 2015 o l’ampliamento della rete
autostradale, o nel resto d’Europa.

È stata poi la volta di un intervento tecnico su
questa innovativa tecnica di coltivazione da parte
della Caledonian Tree Co., produttrice degli Air-
Pots, che ha evidenziato l’importanza dell’apparato
radicale delle piante per il loro sviluppo e ha
approfondito le problematiche di attecchimento
fornendo un’indicazione magari semplice ma
efficace: «Se le piante cadono o non attecchiscono,
non è dovuto al fatto che hanno troppi rami, ma
perché hanno poche radici.»

Un breve accenno alle sperimentazioni in corso
ha aperto l’intervento del dott. Frangi della
Fondazione Minoprio di Como che ha esposto in
sintesi i risultati delle sperimentazioni sull’apparato
radicale effettuate dal suo gruppo di studio, ricerca
che ha dimostrato che piante coltivate in Air-Pot
hanno in assoluto una bassissima percentuale di
radici spiralizzate, sino ad oltre il 60% in meno
rispetto ad altri tipi di contenitori. Le prove, che
stanno continuando con una
nuova fase di ricerca e
misurazione, hanno posto in
luce le differenze di sviluppo
radicale tra vari sistemi e su
varietà di piante diverse tra
loro.

È proprio l’innovazione che
attraverso l’individuazione di
nuove tecniche aumenta la
professionalità dei vivai e li
porta verso l'eccellenza.

Il successo di iniziative
come queste è dovuto alla
possibilità di attivare un
confronto costruttivo non
solo su temi importanti come
la progettazione di nuovi
parchi, la coltivazione e
l’impianto di alberi e arbusti
ma anche tra i soggetti che
operano nel settore
paesaggistico come progettisti,
vivaisti, ricercatori italiani e
stranieri oltre ai tecnici di
numerosi enti locali.

La giornata si è conclusa
con le testimonianze di alcuni
operatori provenienti da tutta
Europa che utilizzano la nuova
tecnica di coltivazione Air-Pot.

In particolare Matthian
Anton, direttore di Deepdale
Trees (uno dei più importanti
vivai inglesi, fornitore del
Chelsea Flower Show e delle
olimpiadi di Londra del 2012),

ha evidenziato come con questa nuova tecnica si
arrivi a poter piantare alberi per 12 mesi all'anno,
riducendo praticamente a zero le perdite dei nuovi
impianti, anche nelle situazioni più difficili.

A seguire l’intervento degli spagnoli di Santa &
Cole Forestal che hanno affrontato il punto chiave
della fornitura che deve garantire ai progettisti
piante sicure. Come dice un antico proverbio “Il
tempo si riprende quanto gli viene tolto”, in altre
parole le radici che le piante lasciano nel terreno
quando vengono coltivate con i sistemi
tradizionali, devono riformarsi per tornare allo
stesso grado di sviluppo del pre-trapianto, e
questo comporta tempo ma anche il rischio
notevole di morte della pianta.

Con la nuova tecnica di coltivazione invece si
ottiene un sistema che aiuta la ripresa vegetativa
subito dopo l’impianto e favorisce una rapida
costituzione di un apparato radicale sano ed
omogeneo. E questo va incontro anche alle
richieste dei progettisti che necessitano della
disponibilità di piante in ogni momento dell’anno.

Da ultimo l'esperienza francese di Pépinière
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Cholat ha posto l’accento sulla qualità e le garanzie
nella realizzazione dei cantieri a verde che gli
amministratori chiedono sempre più spesso e che
prescindono dalla natura delle piante. Solo utilizzando
tecniche d'avanguardia come Air-Pot è possibile
fornire garanzie, senza compromettere i costi di
realizzazione, assicurando attecchimenti garantiti su
impianti realizzati in ogni momento dell'anno.

Le conclusioni sono state affidate alla dott.ssa Mar-
cella Minelli, agronoma, presidente della sezione Trive-
neto-Emilia Romagna dell'AIAPP. Il suo intervento si è
concentrato sull’importanza della coerenza con l’am-
biente, una coerenza non solo a parole o di facciata
ma che sia concretamente inserita nella gestione di
progetti. La dott.ssa Minelli ha sollecitato l’elaborazio-
ne di progetti in cui si interagisca veramente tra tutte
le componenti del processo (vivaisti, progettisti ed
amministratori) orientando le tecniche in modo serio
e privilegiando uno sforzo costruttivo che consenta di
garantire agli utilizzatori finali un ambiente più sano,
più bello e più sostenibile.

Dalla giornata di ricerca sono già emersi alcuni
progetti concreti come la realizzazione su internet di
una banca dati della produzione di alberi e arbusti
coltivati in Air-Pot, l'interazione tra centri di ricerca e
produttori, la pianificazione della produzione in
funzione delle richieste dei progettisti e soprattutto
delle visite periodiche a progetti realizzati con questa
tecnica che ne mettono in evidenza vantaggi e
opportunità. 

Giacomo Cecchin
*API Mantova 

COS’È AIR-POT 
UNA VISITA AD UN PROGETTO REALIZZATO

Il sistema di Air-pot è un sistema di coltivazione fuori suolo che evita la
spiralizzazione radicale, metodo efficace anche nella fase post impianto, spingendo
la creazione di radici radiali permettendo cosi un più rapido e sicuro
attecchimento. La prima visita aziendale ad un progetto realizzato con il sistema di
coltivazione Air-pot si è tenuta presso il Golf Franciacorta con piante coltivate in
terra e in contenitore, per vedere la differente resa a distanza di un anno dalla
realizzazione del progetto. La giornata ha visto la partecipazione di paesaggisti e
responsabili del verde pubblico per stimolare il confronto tra le diverse
professionalità della stessa filiera e valutare vantaggi e opportunità della tecnica sia
nella fase di coltivazione che nella messa in opera definitiva del verde. Giancarlo
Ghilotti ha partecipato come relatore al MADE Expo (Milano Architettura Design
Edilizia) dello scorso ottobre presentando il sistema Air-pot e suscitando un
notevole interesse tra il pubblico.
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Il settore dell’economia posto sotto la lente di
ingrandimento durante la giornata di coopera-
zione italo-turca è stato quello della Logistica.

Questo evento rientra in un progetto globale, che
ha per obiettivo la valorizzazione della Puglia,
un’autentica Piattaforma logistica del Mediterra-
neo. La Puglia ambisce al ruolo di cerniera tra il
lontano ed il vicino Oriente, un enorme magazzi-
no dove le bocche di carico-scarico sono rappre-
sentate dai porti ed i sistemi di movimentazione
interna sono le strade e le ferrovie. La posizione
geografica fortunata, le tante infrastrutture logisti-
che presenti, da sole non bastano purtroppo per
far decollare la Regione Logistica Pugliese. Occor-
re creare una funzione di coordinamento di tutta
la Piattaforma e che tutto il Sistema sia comunica-
to attraverso azioni di marketing globali ed azioni
di matching sottostanti, per mettere in contatto i
singoli operatori pugliesi con gli operatori esteri
interessati. Ma non solo, bisogna anche snellire le
procedure burocratiche, che fanno sì che per sdo-
ganare un container in Italia sia necessario atten-
dere 20 giorni in media, quando invece in altri pae-
si UE ne bastano 5 (fonte: Piano della logistica
2010). Lo svantaggio rispetto ad altri paesi UE è
legato anche alla dimensione media aziendale; in
Italia il fenomeno tutto nostrano del “padronci-
no”, fa sì che vi sia una polverizzazione di impre-
se piccole, che non ha favorito la creazione, come

accade in altri paesi, del classico campione nazio-
nale. Se pensiamo alla Germania, la DHL (di pro-
prietà delle poste tedesche) è solo una delle gran-
di aziende tedesche che è in grado di dominare il
mercato europeo e mondiale della Logistica inte-
grata. Aziende di questo tipo, non hanno bisogno
di manifestazioni o di matching per comunicare,
perchè hanno la massa critica per giustificare la lo-
ro presenza ovunque con filiali dirette, avendo
quindi la capacità di gestire direttamente i contat-
ti e di conseguenza di acquisire i flussi di merci da
e per ogni parte del mondo. Bisogna poi ragiona-
re in termini di efficacia (massimizzazione del li-
vello di servizio) ed efficienza (minimizzazione dei
costi). Volendo fare un esempio pratico, efficacia –
quanto tempo impiega un container a raggiungere
Milano partendo da Hong Kong (via Taranto) e
quanto tempo impiega a fare la stessa cosa via
Rotterdam. Per lo stesso esempio si dovrebbero
calcolare i costi rispettivamente via Rotterdam e
via Taranto. Ebbene, se le risposte sono le seguen-
ti, ovvero che i tempi di viaggio sono inferiori via
Rotterdam ed i costi altrettanto, allora si com-
prende bene il perché tanti container destinati al
mercato italiano arrivano nella nostra nazione
“sbarcando” nei porti del nord Europa. Ma l’o-
biettivo vero e proprio, non è tanto quello di es-
sere un mero punto di transito dei container, ma
soprattutto quello di intercettare i flussi nei ma-
gazzini per gestirne il ciclo logistico completo

PRESENTATO 
IL SISTEMA LOGISTICO

PUGLIESE AGLI
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a cura di
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(apertura del container, scarico, stoccaggio, picking
e distribuzione). “Lavorare” un container significa
aumentare gli introiti e dare lavoro a molte per-
sone rispetto al semplice transhipment delle unità
di carico. Nelle moderne ditte di logistica, inoltre,
trovano posto oltre agli operativi di magazzino,
anche ingegneri, informatici, economisti, diplomati
degli istituti tecnici e così via. Il porto di Rotter-
dam, gestisce un flusso di 12.000.000 TEU, di cui
circa il 30% viene intercettato nei magazzini dan-
do luogo al processo sopra descritto. Se facciamo
riferimento al nostro porto di Taranto, esso que-
st’anno ha gestito un flusso di 500.000 TEU, di cui
solo il 5% è stato intercettato nei magazzini per
essere “lavorato”. Quindi si intende bene, che c’è
ancora tanto da fare per poter dire che la Puglia è
una piattaforma logistica naturale; le nostre infra-
strutture sono di ottimo livello ma enormemente
sotto utilizzate. Per questo motivo la Confapi Ba-

ri e BAT, che crede fortemente in questo proget-
to, ha deciso di impegnarsi per la sua realizzazio-
ne, partecipando attivamente al Comitato servizi
logistici dell’assessorato ai Trasporti della Regione
Puglia e promuovendo la Regione Logistica Puglie-
se non solo con il meeting organizzato con la Tur-
chia, ma prossimamente anche con una missione
imprenditoriale in CINA (Hong Kong e Souzhou)
e con tante altre iniziative aventi sempre lo stesso
obiettivo. L’economia del nostro continente segna
il passo, le industrie continuano a spostarsi altro-
ve, ma pur sempre le merci continueranno ad es-
sere consumate e quindi movimentate, per cui la
logistica è un settore che non conoscerà mai de-
clino, abbiamo tutto per puntare allo sviluppo di
questo settore in Puglia, non possiamo non ap-
profittare di questa occasione.  

* Presidente Confapi Bari e BAT Trasporti

Giornata di cooperazione internazionale ITALIA-TURCHIA
a cura di

Valentina Ventricelli

«Èstata una giornata di grande valore
con testimonianze del mondo ac-
cademico e culturale, e la presenza

di diplomatici ed esperti di geopolitica, non-
ché di operatori economici in settori ritenuti
strategici, come energie rinnovabili, logistica e
trasporti. Siamo ambiziosi: vogliamo mettere
in connessione il sistema turco con quello pu-
gliese affinché la presenza e le attività delle
aziende italiane in Turchia, già da oggi ad altis-
simo livello, sia capace di anda-
re ben oltre l’intuizione delle
aziende, connotandosi in uno
scambio alla pari, che produca
cooperazione e benessere
grazie agli scambi e ed al par-
tenariato». Lo ha dichiarato il
presidente della Confapi Bari e
BAT, nonché vice presidente
della CdC di Bari, Erasmo An-
tro al termine della “GIOR-
NATA DI RELAZIONI INTER-
NAZIONALI ITALIA-TUR-
CHIA”, ospitata dalla Camera di Commercio
di Bari e promossa dalla Confapi Bari e BAT
assieme all’Università degli Studi di Bari e
Consorzio Interuniversitario CIRCEOS, in
collaborazione con Confindustria Bari e BAT,
l'Associazione di Amicizia e Cooperazione Ita-
lia-Turchia, ed il patrocinio dell’ente camerale
barese, Comune di Bari, Provincia di Bari, Re-
gione Puglia, ISIAMED e Corpo Consolare di
Puglia Basilicata e Molise.

Dibattiti, incontri, workshops aziendali dedica-
ti alla Turchia, al suo nuovo ruolo internaziona-
le nel bacino del Mediterraneo, ai suoi impor-
tanti processi di crescita socio-economica, al
suo essere nuova frontiera di sviluppo e be-
nessere. 
Sono intervenuti l’ambasciatore di Ankara in
Italia S.E. Hakki Akil, il presidente di Confindu-
stria Bari e BAT Michele Vinci, il vice presiden-
te Associazione Italia-Turchia, Cristiana Pagni, il

direttore scientifico del Con-
sorzio Circeos, Giovanni Do-
toli, l’autore dell’evento Leo-
nardo Manzari, dirigente del-
l’Associazione Italia-Turchia,
l'assessore al Mediterraneo
della Regione Puglia, Silvia Go-
delli, il prorettore dell’Univer-
sità degli Studi Bari, Augusto
Garuccio, l'assessore al Marke-
ting del Comune di Bari, Gian-
luca Paparesta, l’on. Laura Fro-
ner, il Segretario del Corpo

Consolare di Puglia Basilicata e Molise Massi-
mo Salomone e il segretario generale della
Confapi Bari e BAT, Riccardo Figliolia. Due i ta-
voli di approfondimento: Energie Rinnovabili e
Logistica-Trasporti ed Infrastrutture che si è
tenuto nella sala conferenze dell'Areoporto di
Bari-Karol Wojtila, con l’intervento dell'asses-
sore regionale alle Infrastrutture Strategiche e
Mobilità Sistema Integrato dei Trasporti, Gu-
glielmo Minervini.

Erasmo Antro
Presidente Confapi Bari e BAT



DAL MONDO CONFAPI66 - 3/2011 

La grande crisi finanziaria, economica, politi-
ca e morale che attanaglia l’Occidente ha
mostrato con forza l’esigenza di un rilancio

della centralità della produzione reale di ricchez-
za. Ciò presuppone, nel nostro Paese, la messa in
valore del patrimonio di propensioni, conoscen-
ze e attitudini su cui si fondano le nostre impre-
se, e in particolare quelle piccole e medie, che
costituiscono la sostanza del nostro tessuto pro-
duttivo.

Per comprendere appieno il ruolo di queste,
proviamo ad applicare, tra i tanti possibili schemi
di analisi, sia del ruolo complessivo da esse svol-
to che del loro funzionamento interno, quello
ispirato al principio del bene comune, così come
viene proposto nell’ambito del magistero della
Chiesa cattolica (Grasselli, 2009). Nella Costitu-
zione pastorale Gaudium et Spes (n.26) il bene
comune viene definito come il complesso delle
condizioni che permettono il perfezionamento
della vita dei singoli e della società. Per esprime-
re questo concetto in modo semplice, anche se
rinunciando a esplicitarne la sottostante com-
plessità e profondità, propongo di parlare di be-
ne comune come “vivere bene insieme”.

Nelle nostre società, può supporsi che questo
“vivere bene insieme” comprenda: un effettivo si-
stema democratico, la difesa della libertà, della di-
gnità e di tutti i diritti fondamentali della perso-
na, un welfare comunitario e sussidiario, un am-
biente protetto, una scuola capace di educare a
un pensiero critico e a una vita sociale operosa e

coesa, un’economia efficiente ed equa. Ritrovia-
mo qui tutti gli obiettivi, molti dei quali ancora
assai lontani, per cui si battono oggi in Italia le
persone più consapevoli e mature. 

In particolare, un’economia efficiente ed equa
si basa su un tessuto di imprese ben funzionante,
ben inserito nel corpo sociale, che chiaramente
costituisce una componente fondamentale della
configurazione di bene comune definibile per il
territorio. Di questa configurazione, sia tale tes-
suto sia ogni singola impresa che vi appartenga,
può risultare espressione compiuta, in quanto
raccolga e porti a sintesi una combinazione delle
svariate forze e ricchezze del territorio, insieme
a risorse di varia natura provenienti dall’esterno
di questo. E si osservi che da questa capacità di
sintesi, dalle sue caratteristiche innovative, dipen-
de, come confermano le vicende del made in
Italy, il successo dell’impresa sui mercati globali.  

Peraltro l’impresa - e qui il riferimento è in
particolare a quella di piccole e medie dimensio-
ni, che rappresenta tanta parte del nostro tessu-
to produttivo - non si limita a generare reddito e
occupazione, poiché produce anche valori (per-
sonali, professionali, collettivi) e riproduce le re-
lazioni del territorio in cui opera, partecipando
appieno alla creazione del tessuto economico-
sociale.  Si comprende così ancor meglio l’essen-
zialità del contributo che l’impresa può apporta-
re al bene comune di coloro che vi risiedono, e
la centralità della posizione di essa nella costru-
zione di questo.   Per una conferma si osservi il
ruolo svolto nei nostri territori dalle numerose
imprese operanti sulle frontiere dell’innovazione
e della tecnologia, e al contempo attente all’eser-
cizio della responsabilità sociale: le imprese più
efficienti risultano spesso essere anche le più eti-
camente sensibili. Purtroppo la cultura individua-
listica prevalente contrasta la diffusione di un’a-
deguata comunicazione e accentuazione di que-
ste realtà.

Dai rilievi compiuti discendono gli impegni
molteplici dell’impresa verso gli svariati portato-
ri di interesse (stakeholder) nei suoi confronti, e
vengono richiamate le note argomentazioni a fa-
vore della responsabilità sociale d’impresa, anche
se in un quadro di reciprocità e di ispessimento
delle relazioni e del profilo etico, tipici dell’orien-
tamento al bene comune. E qui necessita un ri-

L’IMPRESA AL CENTRO
DEL BENE COMUNE

a cura di
Pierluigi Grasselli*
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pensamento profondo da parte di molte imprese
del loro ruolo e del senso del loro agire, anche
per mezzo di un sostegno incisivo da parte delle
loro associazioni, e più in generale del mondo
dell’informazione e della cultura, a cui si chiede di
abbandonare ogni pregiudiziale negativa verso
l’impresa, e di comprenderne appieno il ruolo de-
cisivo nella costruzione del bene comune.

D’altra parte, riconosciuta la centralità del-
l’impresa per la costruzione del bene comune, ne
consegue la necessità di dedicare ad essa tutte le
attenzioni richieste per migliorarne la competiti-
vità e le capacità di reddito e di occupazione. E
risultano accentuate fortemente le responsabilità
degli altri attori (tra cui scuola, centri di ricerca,
sindacato, banche, pubblica amministrazione) per
assicurare il proprio concorso serio, impegnato,
altamente professionale, insomma il sostegno più
appropriato possibile a una feconda operatività
del sistema delle imprese. Si pensi alle esigenze
marcatamente avvertite e segnalate ripetutamen-
te dalle imprese, in tema di infrastrutture, alleg-
gerimento fiscale, sostegno pubblico all’innova-
zione, semplificazione burocratica, accesso al
credito, giustizia efficiente, welfare sussidiario,
formazione del personale, assistenza sui mercati
globali: esigenze basilari, e che pur continuano a
restare insoddisfatte. Spicca in particolare l’im-
portanza, per la piccola e media impresa, di col-
laborare con altre imprese per raggiungere
obiettivi condivisi: la costruzione di reti si ispira
chiaramente ad una logica di bene comune.  

È solo un orientamento diffuso e consapevole
al bene comune che permette alle imprese di
esplicare in pienezza le loro funzioni, di potenzia-
re la loro competitività. In aggiunta, sembra ra-
gionevole supporre, come confermano sia l’espe-
rienza che gli studi compiuti, che l’impresa possa
ottenere un successo tanto maggiore, dando al
contempo un contributo tanto più significativo
alla costruzione del bene comune del territorio,
quanto più ponga attenzione alle necessità e ai
meriti delle persone costituite dai propri colla-
boratori, favorendo la loro valorizzazione e par-
tecipazione; più in generale, quanto più l’impresa
rappresenti a sua volta una situazione di bene co-
mune, di vivere bene insieme, per quelli che vi
operano, come per il complesso dei portatori di
interesse nei suoi confronti. D’altra parte, coo-
perazione e partecipazione effettive, operanti tra
l’impresa e i suoi vari stakeholder, si rivelano
sempre più, nell’ “economia della conoscenza”,
condizioni di funzionamento efficace delle svaria-
te aree di attività dell’impresa. 

I valori immateriali, la fiducia, la buona qualità
delle relazioni, che così si propagano sul territo-
rio, oltre che migliorare lo standard di vita, rap-
presentano risorse produttive essenziali. Si pensi,
tra l’altro, all’importanza di relazioni industriali
collaborative, e di un nuovo modello di parteci-

pazione dei lavoratori: traguardi, questi, a cui si
sta assegnando un rilievo crescente, sia nella pro-
duzione di norme che nella prassi. 

La ricerca del bene comune rappresenta una
sfida per le imprese e per l’intera società. Una sfi-
da estremamente problematica per un Paese co-
me il nostro, in cui sembra che gran parte della
popolazione, e della stessa classe dirigente, ab-
biano perduto qualunque aspirazione al bene co-
mune, e addirittura il significato stesso di questo;
gli attori, individuali e collettivi, sembrano per lo
più preoccuparsi soprattutto dei propri interessi,
come ha confermato lo svolgersi della crisi in
corso. Eppure, come non si stancano di sottoli-
neare i dirigenti più consapevoli e responsabili,
proprio la crisi conferma l’imprescindibilità di un
orientamento al bene comune, per superare le
gravi patologie del nostro sistema (penso all’eva-
sione fiscale e alle crescenti disuguaglianze), e al
contempo rilanciare un processo di crescita so-
stenibile. 

Il sistema delle imprese, in particolare nelle
persone al vertice della loro rappresentanza, può
svolgere, di concerto con gli altri attori, un ruolo
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molto importante nel proporre al Paese questo
cammino di condivisione, coesione, ricerca del-
l’interesse collettivo (e adunare intorno ad esso
gli altri attori), per la centralità della sua posi-
zione al riguardo, che ho sopra posto in eviden-
za.  Questo cammino può avviarsi su punti spe-
cifici, con gli attori più disponibili, secondo tra-
sparenza e completezza e chiarezza di comuni-
cazione.  Proprio le imprese insieme al mondo
del lavoro hanno mostrato di recente la volontà
e la capacità di proporre una piattaforma unita-
ria su alcuni grandi temi del futuro del nostro
Paese.

Pierluigi Grasselli

* Prof. Ordinario fuori ruolo di Politica economica - 

Università degli Studi di Perugia pmgrasselli@libero.it

“L’impresa e la sfida del bene comune” è il titolo del li-
bro, fresco di stampa, voluto da Confapi Umbria e cura-
to dal prof. Pierluigi Grasselli. Il volume, edito da Franco
Angeli e realizzato con il contributo della Banca Popolare
di Spoleto, è stato presentato lo scorso giugno a Perugia.
Dopo l’introduzione del prof. Pierluigi Daddi, Preside del-
la Facoltà di Economia dell’Università di Perugia, sono intervenuti Gabriele Chiocci, Presidente di
Confapi Umbria, il prof. Pierluigi Grasselli, Ordinario di Politica Economica all’Università di Perugia,
Monsignor Paolo Giulietti, Vicario Generale della Diocesi di Perugia - Città della Pieve e il Generale
Fabrizio Cuneo, Comandante regionale della Guardia di Finanza. A chiudere i lavori la Presidente del-
la Giunta regionale dell’Umbria, Catiuscia Marini. «Costruire e trasferire una cultura del bene comune -
sottolinea Gabriele Chiocci - significa innanzitutto promuovere una migliore qualità delle relazioni tra i vari
soggetti del territorio, imprese, lavoratori, pubblica amministrazione, politica, istituzioni, sistema bancario e so-
cietà civile, all'insegna di una visione condivisa del futuro che vogliamo per l'Umbria». Un futuro che gli im-
prenditori di Confapi Umbria intendono affrontare in maniera attiva e collaborativa, facendo sentire
la propria voce affinché i numerosi ostacoli che frenano lo sviluppo dell’intraprendere vengano rimossi
ma, al tempo stesso, disponibili ad ascoltare, confrontarsi e agire guardando oltre l’interesse partico-
lare, in un’ottica di crescita e benessere per l’intero territorio. 

«In questo senso - afferma Chiocci - l’impresa manifatturiera, massima espressione dell’economia del
fare, può portare un contributo significativo del quale Confapi Umbria si fa portavoce attiva e propositiva».
Nel concetto di bene comune, infatti, il vantaggio che ciascuno trae non può essere scisso dal van-
taggio che anche altri ne traggono. Detto in altre parole: l’interesse di ogni soggetto si realizza insieme
a quello degli altri, non contro, né a prescindere dall’interesse altrui, alimentando così una domanda
di relazionalità che restituisce valore ai luoghi deputati al confronto. Concertazione, reti di impresa,
green economy e configurazione di nuovi modelli di valutazione delle politiche pubbliche, sono solo
alcuni dei campi che Confapi Umbria propone di rileggere nell’ottica del bene comune. «Che senso
avrebbe - conclude Chiocci - parlare di economia della conoscenza o di green economy solo dal punto di
vista dell’imprenditore, senza un confronto aperto e costruttivo con il mondo del lavoro, dell’Università e del-
la ricerca o con il sistema bancario? Nessuno. Parlare di nuove opportunità di business per le imprese che de-
cidono di fare propri i principi dell’economia dell’ambiente non ha alcun valore se questo riposizionamento
non si tradurrà nella creazione di buon lavoro. D’altra parte, imprese e lavoro di qualità legati all’economia
della conoscenza o alla green economy difficilmente riusciranno a decollare se non avranno dalla loro parte
una pubblica amministrazione, un sistema bancario e centri di ricerca orientati al comune obiettivo di cresci-
ta del nostro territorio». «L’impresa e la sfida del bene comune» vuole essere un contributo a favore di un
cambio di passo e di paradigma. Un contributo culturale e di metodo che, partendo dalla centralità
dell’impresa, invita a fare, fare bene e fare insieme.
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La Regione Piemonte da circa un anno si è
dotata di uno specifico strumento agevolati-
vo per favorire l’accesso al microcredito. Ta-

le strumento è a favore di “soggetti non bancabili”:
persone che non sono in grado di realizzare le lo-
ro idee imprenditoriali perché non dispongono di
capacità di garanzia propria e non sono in grado di
far ricorso autonomamente al credito bancario
ordinario. 

Nato nei paesi in via di sviluppo come forma di
sostegno all’autoimpiego e alla creazione di mi-
croimprese, il microcredito si è diffuso negli ultimi
anni in occidente. Si tratta di uno strumento che

può rappresentare un’opportunità importante in
primis per i giovani, le donne e per tutti quei sog-
getti, esclusi dal circuito tradizionale del credito,
che vogliono avviare un’attività economica.

È stato costituito un Fondo di garanzia ad hoc
presso Finpiemonte che sarà utilizzato per pre-
stare garanzie fideiussorie agli istituti di credito
convenzionati sui finanziamenti erogati a favore di
imprese di nuova costituzione in forma giuridica
di società di persone, società cooperative di pro-
duzione lavoro, incluse le società cooperative so-
ciali e ditte individuali e di soggetti titolari di Par-
tita IVA nella fase di avvio dell’attività.

Un’attività di accom-
pagnamento al micro-
credito a favore dei
“soggetti non bancabili”
è stata messa a disposi-
zione da una rete creata
da due ATS che coinvolgo-
no fondazioni ed associa-
zioni datoriali presenti su
tutto il territorio piemon-
tese. Le competenze di
esperti è messa a disposizio-
ne delle persone che hanno
deciso di presentare la do-
manda per il microcredito.

Il Fondo è gestito da Fin-
piemonte S.p.A. senza attuare
trasferimenti a privati, ma solo
mettendo a disposizione garan-
zie agli istituti di credito con-

a cura di
Giulia Chinnici

IL MICROCREDITO
IN PIEMONTE 
UN NUOVO STRUMENTO
A FAVORE DI SOGGETTI
NON BANCABILI
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venzionati che finanzieranno le im-
prese ed i lavoratori autonomi.

Per raggiungere questo obietti-
vo l’Assessorato allo Sviluppo

Economico e alle Attività produtti-
ve, Finpiemonte S.p.A e la Commis-

sione regionale ABI del Piemonte, han-
no firmato un anno fa un protocollo

d’intesa che delinea una strategia univo-
ca per l’accesso al fondo di garanzia per il

microcredito.
Il fondo può pertanto rappresentare

un’opportunità importante per i giovani, per
le donne e per tutti quei soggetti che, privi di

storia creditizia o di garanzie reali, vogliono av-
viare un’attività economica. In una fase di crisi co-
me quella attuale, il microcredito può diventare
un potente strumento di autonomia delle perso-
ne più deboli e, più in generale, la microfinanza
può essere intesa come un ammortizzatore so-
ciale per sostenere il reddito di chi perde il lavo-
ro, anche se l’obiettivo principale è certamente
quello di dare spazio a idee imprenditoriali esclu-
se dal circuito tradizionale del credito.

Ad un anno dalla sua attivazione il Fondo ha fi-
nanziato per più del 90% creazione d’impresa,
mentre il rimanente 10% è stato erogato per l’av-
vio di attività autonome.

Obiettivi Favorire la concessione di garanzie a soggetti che non dispon-
gono di capacità di garanzia propria – soggetti non bancabili 

Natura dell’aiuto Concessione di garanzie su finanziamento bancario a tasso fisso 

Intensità dell’aiuto Valore minimo 3.000 € valore massimo 25.000 €

Descrizione Concessione di una garanzia, a costo zero, sui finanziamenti con-
cessi dagli istituti di credito convenzionati con Finpiemonte pari
all’80% dell’esposizione sottostante il finanziamento erogato

Piano di ammortamento Il finanziamento deve essere rimborsato , a rate mensili, all’istitu-
to di credito nel termine massimo di 48 mesi (di cui 6 di pream-
mortamento) per i finanziamenti pari od inferiori ai 10.000 €, e
nel termine massimo di 72 mesi (con preammortamento di 12
mesi) per importi superiori entro il limite massimo di 25.000 €

Informazioni Ufficio Regionale Direzione Istruzione, 
Formazione Professionale e Lavoro
Settore Promozione e Sviluppo dell'Imprenditorialità 
e della Cooperazione
e-mail: susanna.barreca@regione.piemonte.it 
stefania.romagnoli@regione.piemonte.it
Tel. 011.4324885 - 011.4323689

Categorie di destinatari Soggetti non bancabili, che non dispongono di capacità di garanzia
propria e non sono in grado di far ricorso autonomamente al
credito bancario ordinario per avviare un’attività 

Beneficiari Soggetti titolari di Partita IVA nell’avvio delle attività ed imprese
nella forma giuridica di società cooperative, società di persone e
ditte individuali di nuova costituzione

Fonte: Regione Piemonte
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Un successo a livello nazionale per l’Api di
Lecco. Oriano Lanfranconi, past President
del locale Gruppo Giovani Imprenditori

dal 2006 al 2009, sabato 24 settembre è stato elet-
to Presidente dei Giovani Imprenditori della Con-
fapi (la Confederazione nazionale della Piccola e
Media Industria che conta 120mila Pmi associate).

Una carriera in ascesa quella di Lanfranconi, spo-
sato con due figli, responsabile commerciale dal
1996 nell’azienda lecchese Metallurgica Invernizzi &
Mutazzi Spa, nota per la produzione di reti e fili zin-
cati in acciaio a basso carbonio per applicazioni
speciali. Carico dell’esperienza accumulata presso il
Gruppo Giovani Imprenditori Api Lecco, il 39enne
lecchese nel 2009 ha guadagnato la prima “promo-
zione” ottenendo la Presidenza regionale. Per il
biennio 2009-2011 Lanfranconi ha infatti assunto la
Presidenza del Gruppo Giovani Imprenditori di
Confapindustria Lombardia. Un mandato che ha

avuto l’obiettivo, pienamente raggiunto, di creare
coesione e aggregazione tra tutte le componenti
giovanili della Lombardia.

“In Italia – ha dichiarato il nuovo Presidente
Oriano Lanfranconi dopo la sua elezione – l’inte-
resse sul tema dell’imprenditoria giovanile deve re-
stare elevato ed è necessario individuare dei per-
corsi innovativi per favorire la nascita di nuove
realtà imprenditoriali. Per questo abbiamo in men-
te di costituire un tavolo permanente per lo svilup-
po dell’imprenditoria giovanile con competenze ne-
gli ambiti dell’economia e della finanza, del lavoro e
del welfare, della sicurezza e dello sviluppo econo-
mico”.

“Inoltre – ha proseguito Lanfranconi – promuo-
veremo momenti di incontro formativi di alto pro-
filo al fine di una formazione mirata ai giovani im-
prenditori e ai funzionari delle strutture territoria-
li e regionali, attivando una vera e propria scuola

politica associativa, con un moderno centro
studi, operante nei settori della regolamen-
tazione dello sviluppo economico e lobbisti-
co. Il nostro prossimo impegno sarà il Con-
gresso Nazionale GIC (Giovani Imprendito-
ri Confapi), da sempre la nostra vetrina me-
diatica più importante, dove discuteremo
con i più importanti esponenti del mondo
economico, politico, sindacale e associativo”.

La nuova squadra di Presidenza è com-
posta da Elisa Beniero (Vicenza) in qualità di
Vice Presidente, Cristiano Orlandi (Perugia),
Francesco Alberti (Calabria), Sonia Piumatti
(Cuneo), Edoardo Corna (Sardegna) ed
Emanuele Muratori (Marche).

* Api Lecco 

UN LECCHESE 
ALLA GUIDA 

DEI GIOVANI CONFAPI 

a cura di
Stefania Giussani*

Dopo la Presidenza presso il GGI territoriale e regionale,
il 39enne manager della Metallurgica Invernizzi & Mutazzi, 
ha ottenuto l’importante incarico nazionale





DAL MONDO CONFAPI74 - 3/2011 

Export, innovazione e sinergia tra imprese ed
enti sono stati al centro del dibattito “Strate-
gie Su Misura. Idee e opportunità per il setto-

re legno – arredo del territorio padovano”, orga-
nizzato da Sistema Casa Confapi Padova all’interno
di “Casa Su Misura”, la fiera di riferimento per il set-
tore della subfornitura edile in Veneto. 

Sistema Casa è il coordinamento delle aziende
edili di Confapi Padova. Costituito appena un anno
fa, il gruppo guidato da Mauro Marinello (Marinello
tende s.n.c.) ha chiamato a raccolta tutti i rappre-
sentanti delle categorie economiche coinvolte nel
settore per parlare di strategia e guardare al futu-

ro: da Confindustria a Confeser-
centi, dalla Confartigianato alla
CNA, tutte le sezioni del legno e
dell’arredo hanno risposto con
entusiasmo all’invito di Confapi.
L’incontro, vero e proprio con-
fronto tra operatori del settore,
ha analizzato le prospettive e i
possibili spazi di crescita “in un

momento indubbiamente non facile – come ha
spiegato il Presidente di Confapi Padova, Tito Alle-
va, aprendo i lavori - caratterizzato da aziende chia-
mate quotidianamente a reinventarsi per compete-
re all’interno di un contesto estremamente mute-
vole. Oggi il ruolo dell’imprenditore va interpreta-
to in chiave strategica. Non si può immaginare di
restare sul mercato stando fermi o ancorati a mo-
delli di gestione obsoleti. Bisogna quindi compren-
dere quali sono le opportunità e quali i limiti per
competere e, possibilmente, crescere”. 

“Le nostre aziende – ha proseguito Alleva - han-
no potuto prosperare
fino ad oggi forti di un
mercato locale prospe-
ro. Il contesto è cam-
biato: è indispensabile
guardare all’export, co-
noscendone le difficoltà
e le competenze tecni-
che necessarie. Il nostro
mercato domestico de-
ve essere l’Europa. I no-
stri confini non sono

più in Slovenia o in Francia, ma sul mediterraneo
che rinasce, nella Russia dei nuovi ricchi e nel nuo-
vo ceto medio dei mercati asiatici in forte espan-
sione. Il confronto è prezioso perché dobbiamo
guardarci in faccia tutti per rispondere ad una do-
manda impellente: come possiamo organizzarci?
Come possiamo giocare la nostra partita su un
campo così vasto e competitivo? Non possiamo ri-
mandare oltre il problema, i nostri colleghi di altri
paesi più o meno distanti si stanno ponendo le stes-
se domande. E le loro risposte – ha concluso Alle-
va - le vediamo già presenti in maniera prorompen-
te sul nostro mercato interno sotto forma di nuo-
vi competitor”.

Preziosi stimoli al dibattito sono arrivati dai bril-
lanti interventi dei relatori: il primo a cura del prof.
Paolo Gubitta e del dott. Diego Campagnolo del-
l’Università degli Studi di Padova, il secondo a cura
dell’ing. Dmitri Wolfson, di Finint e Wolfson Asso-
ciati e autore del libro “Triz. Tecnologia per innova-
re”. Le rotte tracciate, ampiamente condivise nel
dibattito, puntano all’innovazione gestionale, prima
che tecnologica e di prodotto. Un vero e proprio
salto culturale per affrontare le sfide del mercato
partendo da una profonda riorganizzazione dell’im-
presa in chiave “lean”.

Innovare i modelli di business
di Paolo Gubitta* e Diego Campagnolo**

Il recupero del Made in Italy, iniziato nel 2010, è
in media quasi del tutto completato (-3,4%) e ci so-
no addirittura sistemi produttivi che sono andati
oltre. A questi buoni risultati si contrappongono
quelli di comparti che, seppur in ripresa, restano an-
cora lontani dai livelli pre-crisi. Tra questi spicca il
cosiddetto Sistema Casa, cresciuto nel 2010 e nel
2011 ma con ritardi ancora compresi tra il 10 e il
30% sui mercati internazionali. 

Il dato aggregato nasconde, tuttavia, situazioni
profondamente diverse al suo interno e non dà me-
rito a quelle imprese che hanno saputo attrezzarsi
(per tempo) e che, anche durante il periodo più
pressante della crisi, hanno conservato le posizioni
o addirittura le hanno sviluppate, guadagnando
quote di mercato in Italia e all’estero.  I casi di suc-
cesso, pur nella loro diversità, sembrano accomu-

SISTEMA CASA 
STRATEGIE PER COMPETERE

a cura di
Confapi Padova

Le PMI padovane a confronto sui nuovi modelli di business per
il rilancio del settore

Tito Alleva Pres. Confapi Padova
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nati da un filo conduttore: si tratta di imprese
che hanno perseguito la ricerca di un posiziona-
mento distintivo sui mercati, agendo su diverse
fonti di differenziazione in coerenza con le fasi
della filiera produttiva che occupano. Le imprese
che occupano le fasi intermedie della filiera han-
no investito sui servizi accessori sia nei confron-
ti dei clienti diretti sia di quelli che indiretta-
mente sono in grado di influenzare le scelte (es.
architetti e progettisti). Le imprese che occupa-
no le fasi finali della filiera (realizzano il prodot-
to finito) hanno incrementato il valore intrinse-
co dei prodotti agendo sul design e sui significa-
ti simbolici e valoriali del prodotto attraverso
mirati investimenti in ricerca e in innovazione. Le
imprese più performanti, per dirla in altri termi-
ni, hanno saputo crescere e tradurre le proprie
scelte in modelli di business coerenti. Il modello
di business è il modo con il quale l’impresa crea
valore e si appropria (in parte) del valore gene-
rato. Esso abbraccia l’insieme delle risorse e dei
processi indispensabili per generare e appro-
priarsi del valore, andando oltre i confini dell’im-
presa fino a investire le relazioni con fornitori e
clienti, sia immediati che di secondo o terzo li-
vello. Ragionare sul modello di business vuol di-
re chiedersi: cosa offro al mio cliente? Come lo
offro? Di quali risorse devo disporre?, Cosa è di-
sposto a pagare il cliente per ciò che gli offro?

Per rispondere in modo coerente a tutte
queste domande è necessario avere un quadro
nitido e realistico sia delle caratteristiche distin-
tive della propria impresa sia delle dinamiche del
mercato, il coraggio di scegliere una strategia e la
capacità di concretizzare le decisioni prese. 

Anche a Nordest, ci sono imprese del Siste-
ma Casa che hanno avuto interessanti tassi di
crescita nonostante la crisi. C’è chi ha coniugato
competenze manifatturiere con dosi massicce di
design. C’è chi, a parità di prodotto, ha innovato
radicalmente solo il modo di presentarlo e pro-
porlo al cliente, ottenendo a costi contenuti un
rilevante vantaggio di differenziazione rispetto ai
concorrenti. C’è chi, attorno al prodotto, ha de-
ciso di proporre al cliente una serie di servizi ac-
cessori spostando l’approccio commerciale dal
prezzo alla qualità del servizio e ottenendo tassi
di crescita a due cifre. In tutti questi casi, l’ele-
mento distintivo è stata la capacità di costruire
una proposta coerente con le risorse dell’im-
presa e con le esigenze, a volte inespresse, dei
clienti.

* Professore associato di Organizzazione Aziendale alla
Facoltà di Economia di Padova, dove insegna Organizzazione
e Governo delle PMI e Italian Entrepreneurship. È Direttore
scientifico dell’MBA Imprenditori della Fondazione CUOA

** Ricercatore di di Organizzazione Aziendale alla Facoltà
di Economia di Padova, dove insegna Italian Entrepreneurship
e Strategie d’Impresa

Triz. Quando la tecnologia
aiuta a “rompere” gli schemi

Intervista a Dmitri Wolfson*

Inerzia psicologica e ragionamento per “compartimenti
stagni” sembrano essere nemici giurati dell’innovazione in
azienda. Come superare questa barriera?

I dati parlano chiaro. Una recente ricerca ha rilevato che su 3.000
“idee grezze” solo 300 si traducono in idee effettivamente proposte e,
di queste, solo 125 diventano progetti. In realtà solo 9 di essi arrivano
alla prima fase di sviluppo, di cui due effettivamente lanciati sul merca-
to per ottenere infine un solo successo commerciale! Lo spreco di ri-
sorse aziendale è evidente. 

Lei è autore e curatore di diverse pubblicazioni dedicate al
metodo TRIZ, ci vuole spiegare di cosa si tratta?

La Teoria della Risoluzione dei Problemi Inventivi TRIZ fu fondata nel
1946 da un ingegnere e scienziato russo, Genrich Altshuller. I suoi stu-
di empirici rivelarono delle tendenze obiettive nell’evoluzione dei si-
stemi tecnici, una sorta di voce del prodotto che ci indica come i si-
stemi ingegneristici (sia sotto forma di prodotti che di processi) si svi-
lupperanno. Da queste egli formulò il suo principale postulato: l’evolu-
zione dei sistemi ingegneristici non è un processo casuale, ma obbedi-
sce a certe leggi.

Quando incontra gli imprenditori e i loro collaborato-
ri che tipo di situazioni incontra? 

La richiesta principale è di aiutare ad individuare una direzione di svi-
luppo dei prodotti e processi, nonché di riuscire a valutare le idee genera-
te sia in termini di potenziale, che di livello tecnologico e rapidità di appli-
cazione. TRIZ è il metodo giusto, poiché ci suggerisce che i problemi
odierni potrebbero essere già stati risolti da qualche parte.

In questi casi è possibile trasferire al suo pubblico un
metodo d’innovazione sistematica?

TRIZ sta rapidamente diventando popolare come potente meto-
dologia in grado di intensificare l’innovazione e la creatività all’in-
terno degli ambienti aziendali. La formazione pratica, il metodo di
“imparare facendo” è una delle pietre miliari del processo di inse-
gnamento dell’innovazione sistematica. Siamo testimoni del fatto
che dal momento in cui l’azienda decide di schierare le miglior ri-
sorse per acquisire questa tecnologia di innovazione la sua posizio-
ne di mercato cambia drasticamente. 

Le piccole aziende possono acquisire una metodologia
rigorosa di miglioramento continuo senza perdere la lo-
ro anima? 

L’anima intuitiva non teme una metodologia sistematica come quel-
la di TRIZ. La teoria TRIZ si presenta come algoritmo capace di ac-
compagnarci più vicini a prodotti e processi sempre più efficaci e più vi-
cini all’idealità. TRIZ agendo da guida, da tutor, valorizza l’anima intuiti-
va incanalandola laddove le soluzioni forti ci aspettano. Imparando TRIZ
tutti si scoprono inventori.

Cosa consiglia a imprenditori e manager per allenare
elasticità e apertura mentale?

Le aziende per sopravvivere devono saper competere in termini di
innovazione. Il problema è che l’innovazione non può diventare né trop-
po costosa né poco efficace. Le aziende devono imparare a centrare gli
obiettivi giusti, ovvero quelle invenzioni che generano valore per il
cliente, ciò per cui egli è disposto a pagare, e di conseguenza far gua-
dagnare l’azienda. 

* Nell’ambito scientifico diffonde da anni la cultura dell’innovazione in aziende italia-
ne ed estere. È coautore del primo libro in italiano sul metodo Triz, dal titolo: “TRIZ, Tec-
nologia per innovare. Il genio a portata di tutte le imprese” (Guerini e Associati, 2008).
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Il sistema bancario più forte al mondo, una tas-
sazione bassa che punta a scendere ancora di
più nel breve periodo e una decisa virata verso

l'Europa dopo la crisi degli Stati Uniti, suo princi-
pale partner commerciale.

Con queste caratteristiche e intenzioni l'Onta-
rio, soprannominata la Lombardia del Canada per
la sua forza produttiva, guarda con deciso interes-
se verso il Vecchio Continente e in particolare alla
nostra regione, dove agli imprenditori viene pro-
posta l'opportunità di fare business con notevoli
possibilità.

Ad aprire una “finestra” sugli affari con l'Onta-
rio è stato un incontro organizzato da Confapi Va-
rese e  dal Consorzio Insubria Export che ha ra-
dunato nella sede dell'associazione di viale Milano
decine di imprenditori.

Corrado Paina, direttore dell'Ufficio italiano del-
la Camera di Commercio italiana  dell'Ontario, ha
tratteggiato un profilo allettante della regione ca-
nadese, dove la crisi si è avvertita poco, la disoccu-
pazione resta bassa e negli ultimi 10 anni si è regi-
strata una crescita media del 3,5-4%.

“L'Ontario è il cuore economico del Canada,
dove i costi di impresa sono inferiori a quelli Usa,
dove si trova un sistema ideale per gli investitori e
sopratutto dove cresce la richiesta di prodotti ita-
liani di qualità”, afferma Paina.

Agli imprenditori sono state presentate due di-
verse possibilità di business: investimento produt-
tivo o esportazione.

Nel primo caso la realtà italiana è già discre-
tamente presente grazie a una serie di imprese
che hanno scelto di collocarsi in Ontario sfrut-
tando l'indotto di due colossi italiani come Fiat
e Ferrero.

Si tratta ovviamente di una opportunità più in-
dicata per le medie imprese del settore dell'auto-
motive, della meccanica di precisione, delle biotec-
nologie, del settore aerospaziale ma anche dell'e-
nergia alternativa e telecomunicazioni. 

“L'investimento, se ben organizzato contando
sul supporto e le indicazioni dei nostri uffici - con-
tinua il direttore Paina - può portare a notevoli ri-
sultati. Senza contare che il regime di tassazione è
convenientissimo, intorno al 26%”.

Ma opportunità ci sono anche per le Pmi di più
piccole dimensioni che nell'export possano trova-
re nuovi mercati: “In questo momento, oltre al set-
tore automotive e meccanico c'è forte richiesta
per i settore agroalimentare - continua Paina -. Il
cibo italiano è apprezzatissimo e sicuramente tro-
verebbero spazio anche i prodotti tipici locali del
vostro territorio”.

E non solo. “La realizzazione di pacchetti turi-
stici del Varesotto, coi suoi laghi, monti e luoghi
d'arte non lascerebbero indifferenti i canadesi che
vogliono conoscere l'Italia”.

“L'incontro prosegue nel solco intrapreso da
Confapi Varese e Insubria Export che puntano a
proporre agli imprenditori le possibilità di business
all'estero – ha commentato Maurizio Colombo,
rappresentante dell’associazione di categoria e del
consorzio -. La numerosa partecipazione dimostra
come gli imprenditori considerino altri mercati per
fronteggiare il calo della domanda interna”.

L'ONTARIO INVITA
AL BUSINESS LE PMI

“DA NOI CONVIENE”
a cura di

Confapi Varese

Da sinistra Corrado Paina, Claudia Barbiero e Maurizio Colombo
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Nel mondo moderno, la sicurezza del cit-
tadino europeo non dipende più esclu-
sivamente dalle decisioni politiche del

proprio governo nazionale, ma è influenzata in
modo sostanziale anche dalla politica europea.
Un numero significativo di leggi italiane deriva da
direttive europee; ci sono poi i regolamenti eu-
ropei che hanno effetto diretto nei paesi mem-
bri, senza necessità di essere trasposti in leggi
nazionali. Le leggi europee e quelle nazionali co-
esistono in modo equilibrato e insieme gettano
le basi affinché tutti i cittadini europei possano
beneficiare di uno standard comune di sicurezza.
Mantenere questo equilibrio non è semplice in
un mondo globalizzato. La maggior parte delle
procedure di sicurezza si basa su tecnologie
piuttosto complesse: videosorveglianza, comuni-
cazioni satellitari, etichette elettroniche, simula-
zione dei possibili scenari, modelli di evoluzione
delle crisi, tracciabilità su internet, passaporti
con microchip – tutte queste tecnologie fanno
già parte della nostra vita quotidiana. 

Ma come può la politica tenere conto di tut-
te queste tecnologie complesse nel momento in
cui deve essere formulata una nuova proposta
legislativa per la sicurezza dei cittadini? Come
può la Commissione europea rafforzare la sicu-
rezza in Europa senza necessariamente essere
un'esperta universale di tecnologia? Come deve
essere gestita la legislazione a livello europeo se
le condizioni tecniche nei paesi membri sono
tanto diverse? Le risposte a queste domande si
trovano proprio nella collaborazione tra la
scienza e la politica – una collaborazione molto
efficace ma, purtroppo, poco conosciuta.

Proprio in Italia, sulle sponde del Lago Mag-
giore, nel comune di Ispra, più di cinquant'anni fa
è stata fondata un'istituzione che – appunto at-
traverso una collaborazione più intensa tra
scienza e politica - negli ultimi dieci anni si è tra-
sformata in punto di riferimento per il rafforza-

mento della sicurezza a livello europeo. Parte in-
tegrante del Centro Comune di Ricerca della
Commissione europea – secondo l'acronimo in-
glese "JRC", Joint Research Centre - l'Istituto
per la Protezione e la Sicurezza del Citta-
dino (IPSC), con i suoi 300 ricercatori, si oc-
cupa di ricerca scientifica in diversi settori rela-
tivi alla sicurezza: tecnologie per la gestione del-
le crisi, controlli marittimi automatici per una
pesca sostenibile, modelli finanziari ed economi-
ci, standard per la costruzione di edifici resisten-
ti ai terremoti, protezione delle infrastrutture e
delle reti, e ricerca sui rischi delle nuove tecno-
logie digitali. 

In tutti questi campi i ricercatori dell'IPSC la-
vorano non solo insieme alla comunità scientifi-
ca europea, ma anche con esperti di tutto il
mondo. Per esempio, il laboratorio ELSA per la
verifica delle proprietà strutturali degli edifici è
l'unica istallazione europea di queste dimensioni,
comparabile solo ad altri due laboratori interna-
zionali, uno a San Diego e l'altro in Giappone.
Nel corso degli anni, il JRC si è trasformato con
successo da centro di ricerca nucleare della
Commissione Europea a servizio scientifico in-
terno a tutto campo, dove i ricercatori lavorano
anche come consulenti per i colleghi politici di
Bruxelles e Lussemburgo: in questo modo, attra-
verso tale consulenza scientifica indipendente, i
risultati scientifici e le innovazioni tecnologiche
più avanzate entrano nel processo politico e le-
gislativo europeo. Negli ultimi anni, attraverso il
duplice ruolo di centro di ricerca a stretto con-
tatto con la comunità scientifica mondiale e,
contemporaneamente, di consulente scientifico
indipendente da interessi privati e nazionali, l'I-
PSC ha traghettato nella politica europea una se-
rie di innovazioni scientifiche che possono ren-
dere più sicura la vita dei cittadini europei.

I passaporti con microchip sono gestiti
dai paesi membri fin dal 2009, ma prima che que-

SCIENZA E POLITICA
INSIEME 

PER LA SICUREZZA
DELL'EUROPA

a cura di
Stephan Lechner*
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sta nuova tecnologia potesse es-
sere introdotta in tutta Europa,
è stato necessario verificarne
l'interoperabilità. Può sembrare
facile, ma cosa significa esatta-
mente? Interoperabilità vuol di-
re verificare che tutti i lettori uf-
ficiali di chip dei ventisette paesi
europei possano interagire con
tutti i passaporti dei diversi pae-
si. Inoltre, occorre verificare la
leggibilità dei nuovi passaporti
europei anche al di fuori dell'Eu-
ropa e la loro conformità con le
tecnologie in uso in altri paesi.
Come sempre nella ricerca
scientifica, le sorprese improvvi-
se non sono mancate: per esem-
pio, è emerso che la posizione
del microchip nella pagina del
passaporto deve essere fissata
in modo molto accurato per ga-
rantirne la leggibilità. 

La resistenza degli edifici
ai terremoti è un altro esem-
pio. Per più di quindici anni lo
sviluppo di standard europei per
gli edifici pubblici è stato un impegno costante
che ha coinvolto la ricerca, la standardizzazione
e la politica. Finalmente il lavoro è arrivato ad un
risultato molto importante: nel 2010 tutti gli
standard nazionali per la costruzione di edifici
resistenti ai terremoti sono stati sostituiti dagli
"Eurocodes", unificando così le specifiche tecni-
che europee e contemporaneamente mantenen-
do spazio per i parametri nazionali per rispetta-
re la diversità di ciascun paese europeo. Il labo-
ratorio ELSA dell'IPSC è stato il punto di riferi-
mento scientifico per tutti i test e le verifiche
tecniche, e continua ora il suo ruolo nella verifi-
ca strutturale dei materiali ecologici. Per aumen-
tare la sicurezza del cittadino negli spazi pubbli-
ci, l'IPSC ha anche contribuito alla ricerca inter-
nazionale sulla vulnerabilità di altre strutture: so-
no stati fatti lavori scientifici per creare modelli
matematici delle esplosioni sui treni e nelle sta-
zioni ferroviarie e ricerche sulla resistenza di
strutture chiave dell'infrastruttura moderna,
quali ponti, dighe, cavi d'acciaio, cemento armato
di diversi tipi etc. Queste ricerche sono fonda-
mentali per comprendere sempre meglio gli ef-
fetti dei terremoti e di altri eventi violenti sugli
edifici e, di conseguenza, suggerire ai decisori po-
litici europei adeguate misure di prevenzione e
messa in sicurezza. 

Forse non lo sanno, ma anche i piccoli pe-
scatori sono più protetti grazie alla ricerca
scientifica dell'IPSC: ogni anno, la quantità massi-
ma di pesce che può essere pescato in Europa
viene fissata politicamente da Bruxelles per ogni

paese membro, tenendo conto dei risultati di un
consiglio scientifico internazionale coordinato
dagli esperti dell'IPSC. Recentemente, i ricerca-
tori europei hanno fatto un ulteriore passo
avanti: l'analisi genetica dei pesci è stata scientifi-
camente raccomandata dall'IPSC per verificarne
non solo la specie, ma anche per determinarne
l'origine geografica. 

Lo studio condotto dai ricercatori dell'IPSC
illustra l'enorme progresso di queste tecnologie
negli ultimi anni, accompagnato da un'importan-
te diminuzione dei costi. 

Questi due fattori insieme hanno fatto sì che
le nuove tecnologie genetiche e genomiche sia-
no ora in grado di essere applicate in modo re-
golare come metodi di controllo. In questo mo-
do, diminuendo le frodi nel settore della pesca, si
proteggono non solo l'ambiente, l'economia eu-
ropea e i consumatori, ma anche i pescatori che
rispettano le regole.

Anche sulle strade si trova traccia della ricer-
ca scientifica: il tachigrafo digitale, introdotto
nel 2006, è un altro meccanismo tecnico di con-
trollo contro le frodi che registra le ore di guida
e di sosta degli autisti di autocarri e autobus e la
loro velocità. La direttiva europea sul tachigrafo
viene periodicamente aggiornata per tenere
conto dell'evoluzione tecnologica. 

Prima dell'entrata in vigore di questa norma-
tiva, i ricercatori europei dell'IPSC hanno verifi-
cato che la tecnologia proposta avesse un alto
grado di sicurezza e, anche in seguito, tutti i die-
ci aggiornamenti della direttiva europea sono

Fig. 1 - I test di interoperabilità condotti
dai ricercatori di Ispra prima dell'entrata
in vigore  della legislazione europea sui
passaporti elettronici sono stati fonda-
mentali per stabilire i requisiti tecnici ne-
cessari affinché tutti i passaporti rilasciati
da ciascun stato europeo siano compatibi-
li con tutti i lettori presenti sul mercato
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stati proposti solo dopo attenta valutazione
scientifica. 

I ricercatori e i tecnici sono coinvolti anche
nella fase operativa del sistema: sia la manuten-
zione dei certificati digitali più alti della gerarchi-
ca, sia la procedura per la creazione dei certifi-

cati digitali per i paesi europei sono sempre ese-
guiti dall'IPSC a Ispra. Per quanto riguarda la si-
curezza, il beneficiario finale della collaborazione
tra scienza e politica è, in questo caso, il camio-
nista europeo. Ma non solo: anche tutti coloro
che guidano sulle strade europee sono un po'

più sicuri grazie a questa tecno-
logia. 

Anche durante l'attuale crisi
finanziaria  la politica europea ha
ricevuto supporto scientifico: i
matematici dell'IPSC hanno
creato un modello per simulare
gli effetti  delle diverse misure
proposte per mitigare la crisi.
Utilizzando Symbol, un modello
per la valutazione delle perdite
sistemiche del settore bancario,
i ricercatori hanno potuto sti-
mare in anticipo l'impatto delle
contromisure proposte dalla
Commissione europea per re-
golamentare meglio il sistema
bancario europeo. 

L'ammontare delle garanzie
statali per i conti correnti dei
cittadini, la quota totale di co-
pertura del sistema  bancario, la
decisione se istituire un fondo di
garanzia centrale in anticipo o
solo in caso di necessità: prima
della crisi tutte queste questioni
erano regolate in modo diverso

Si calcola che nel mondo la pesca illegale valga 10 miliardi di euro all'anno. Le nuove tecniche molecolari
basate sulla genetica permettono di identificare la specie e l'origine geografica del pesce e dei prodotti la-
vorati, come ad esempio, il pesce in scatola. In uno studio presentato a Slowfish nel maggio 2011, i ricer-
catori dell'IPSC hanno illustrato le potenzialità di queste tecnologie per combattere la pesca illegale, di-
fendere i consumatori dalle frodi e proteggere i pescatori responsabili (Per gentile concessione di Erik Lande-
bo, Commissione Europea, Direzione Generale Affari Marittimi e Pesca)

Fig. 2 - La ricerca scientifica condotta per anni presso il Laboratorio Europeo per le Verifiche Strutturali (ELSA) a Ispra ha con-
tribuito in modo determinante allo sviluppo degli standard europei per la costruzione di edifici antisismici, i così detti "Euroco-
dici", che a partire dal 2010 hanno sostituito gli standard nazionali
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nei ventisette paesi europei. Alla fine, la politica ha deciso
di adottare un approccio uniforme, ma per arrivare ad un
compromesso accettato da tutti, i politici  europei hanno
chiesto anche il consiglio scientifico dei ricercatori. Così
la ricerca scientifica ha contribuito anche alla sicurezza
dei risparmiatori. 

I ricercatori dell'IPSC di Ispra studiano nuovi metodi e
sviluppano strumenti e tecnologie per una maggiore si-
curezza in Europa anche in altri settori scientifici - per
esempio sviluppano meccanismi automatici per risponde-
re a situazioni di crisi, analizzano i segni deboli su inter-
net, costruiscono modelli di propagazione delle malattie
contagiose, simulano gli effetti delle catastrofi naturali,
analizzano la vulnerabilità dei collegamenti via radio o via
satellite e i potenziali effetti a cascata sulle infrastrutture
complesse. Tutte queste attività scientifiche e la collabo-
razione con la politica spesso non arrivano all'orecchio
del cittadino europeo e raramente se ne parla sui gior-
nali, dove si trovano solo le grandi storie. Anche se na-
scosto in seconda linea, negli ultimi anni il rapporto tra
scienza e politica si è rafforzato, creando una relazione di
forte fiducia che ha portato a risultati concreti. 

Per un ricercatore non è difficile capire che la politica

non può sempre seguire al cento per cento le racco-
mandazioni scientifiche: ci sono molteplici necessità da ri-
spettare e la decisione finale sarà sempre di tipo politico,
e spesso sarà un compromesso. 

Ma il punto fondamentale è che la comunità scientifica
contribuisce a far partire la discussione politica dal pun-
to giusto: dai fatti invece che dalle ipotesi, dalle prove in-
vece che dalle presunzioni. 

Il JRC, quale unico servizio di ricerca scientifica della
Commissione Europea, è un membro particolare di que-
sta comunità. I ricercatori dell'IPSC di Ispra sono in gra-
do di rendere più sicura l'Europa, sia sulla base delle pro-
prie capacità scientifiche, sia per la posizione unica all'in-
terno delle istituzioni europee, che permette di collegare
il mondo scientifico con quello politico. Così sarà più
protetto il cittadino, ma sarà anche facilitato il mercato
europeo in ogni segmento – compreso quello delle co-
struzioni, della pesca, del trasporto e quello digitale. 

Stephan Lechner

* Direttore dell'Istituto per la Protezione e la Sicurezza 
del Cittadino (IPSC) del Centro Comune di Ricerca (JRC) 

della Commissione europea

Fig. 4 - Il tachigrafo digitale, obbligatorio dal 2006, registra le ore di guida e di riposo dell'autista, la velocità del mezzo e altri dati.
I certificati digitali che assicurano la sicurezza di questa tecnologia vengono rilasciati a Ispra, sulle sponde del lago Maggiore
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